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Il libro




Il peggior nemico per un uomo della CIA è una donna. Jack Penny, purtroppo per lui, non l’ha tenuto a mente e si è lasciato coinvolgere in un legame sentimentale. Grave imprudenza, soprattutto quando si lavora sul campo in un posto come lo Yemen. Il paese, fermo a uno stadio feudale e isolato dal mondo, da una decina d’anni è spezzato a metà. Quello del Nord rientra nella sfera d’influenza occidentale, mentre quello del Sud è un satellite dell’Unione Sovietica. E qui sta il problema. I russi sono dappertutto. L’errore di Jack è stato fare qualche domanda di troppo dopo aver visto due valigette dall’aria sospetta in casa della sua amante. Agli agenti di Mosca basta questo per preparargli una brutta sorpresa. Non possono permettersi interferenze nei piani per un attentato ad altissimo livello che si sta organizzando. Ma c’è una sorpresa ancora più brutta in serbo per loro: l’entrata in scena di Malko Linge. Perché il peggior nemico per un uomo del KGB non è una donna. È il Principe delle Spie.





L’autore




Nato a Parigi nel 1929 da una famiglia di militari con ascendenze aristocratiche, Gérard de Villiers inizia la carriera come giornalista, dopo essersi laureato in Scienze politiche. Nel 1965 scrive il primo romanzo con protagonista SAS, Sua Altezza Serenissima Malko Linge: SAS a Istanbul. Seguiranno altre 199 avventure di SAS. De Villiers introdurrà nella spy story elementi di sesso e di violenza prima sconosciuti. L’autore è scomparso nel 2013.
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UNA VALIGIA TIRA L’ALTRA
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Un gatto nero, senza coda, coperto di mosche, miagolava in equilibrio su un bidone delle immondizie. Oleg Kopecki voltò la testa e si fermò davanti a una delle passerelle che scavalcavano l’enorme fogna scoperta, profonda più di due metri, che divideva in due la Ring Road. Data la carenza di scarichi, l’utilità di tale fogna, l’unica di Sanaa, appariva dubbia. In realtà era una trappola per gli automobilisti distratti o maldestri che ci finivano dentro.

Un cartello attaccato alla passerella indicava AL GHALEDI GROUP e una freccia era rivolta verso l’altro lato della strada. Lì sorgeva, tra una viuzza sassosa e un terreno incolto, un palazzo moderno di quattro piani. La facciata marrone era tutta lavorata e i locali commerciali al pianterreno erano protetti da serrande di ferro. Oleg Kopecki, in attesa di un momento di calma nel traffico, si asciugò la fronte con un fazzolettone a scacchi. Il sole picchiava ancora forte e nemmeno il berretto di tela bianca riusciva a proteggerlo. Aveva lasciato la sua Mercedes 200 grigia all’angolo di Az Zubayri Road, duecento metri più in là.

Si guardò istintivamente intorno. Sul marciapiede che aveva appena lasciato vide solo un droghiere sdraiato su sacchi di semola davanti al suo baracchino, con la guancia sinistra gonfiata da una grossa cicca e lo sguardo perso nel nulla. Anche se tutto l’esercito sovietico gli fosse sfilato davanti non ci avrebbe fatto caso.

Effetto del qat: le foglie di un arbusto che cresceva un po’ dappertutto, che venivano masticate per ore e il cui succo procurava uno stordimento passeggero, simile a quello procurato dall’oppio. La follia dello Yemen. Tutti i pomeriggi, la vita rallentava o si interrompeva fino alla preghiera della sera. Tutti “qatavano”. Da soli. Con amici. A casa loro. Al lavoro. Dappertutto. Talvolta un guidatore di taxi troppo euforico si schiantava contro un muro con tutti i passeggeri. A cinquanta o cento rial al mazzo, il qat costituiva un mercato fantastico. La principale preoccupazione degli impiegati la mattina era di sapere come si sarebbero procurati il loro mazzo quotidiano. Non conveniva trattare affari con loro durante la mattinata: le mance salivano alle stelle. Verso mezzogiorno la pressione diminuiva, mandavano un ragazzino a cercare la loro razione al mercato e, finalmente sereni, si apprestavano a ciccare per il resto della giornata.

Nessuno aveva ancora capito come mai il paese potesse andare avanti, dato che la quasi totalità degli yemeniti si dava alle gioie del qat, il che affilava le guance e conferiva a tutti un’aria sempre allucinata. Le persone serie si limitavano a ciccare il giovedì e il venerdì…

Mentre il sovietico lo osservava, il droghiere sfilò dalla larga cintura, nella quale era infilata l’enorme e oscena janbiya, il caratteristico pugnale ricurvo, una bottiglietta di acqua minerale e ne bevve una sorsata. Il qat dava sete e le vie di Sanaa erano cosparse di bottigliette di Shamran, la Perrier locale.

Oleg Kopecki guardò con disgusto il vecchio yemenita e si avventurò nell’attraversamento della strada, approfittando di una pausa del traffico.

Col loro berretto bianco, i pantaloni troppo larghi, la faccia rubiconda e la camicia dalla tinta smorta, i russi si riconoscevano a un chilometro di distanza. Ce n’erano migliaia a Sanaa, tra consiglieri militari e civili, diplomatici, tecnici…

Passando accanto a una Mercedes nera dai vetri oscurati e provvista di un telefono, ferma davanti all’edificio, il sovietico entrò nell’atrio buio e si diresse verso la scala, subito bloccato da un soldato che gli sbarrò la strada, con la mano destra alzata e le dita riunite verso l’alto, in un gesto tipicamente yemenita che significava “stop”. Ne arrivò un altro che gli sussurrò qualcosa all’orecchio, e il primo si scostò. Tutti e due tenevano infilata nel cinturone una grossa pistola. Gli yemeniti non potevano sopportare le fondine. Oleg Kopecki premette un bottone dell’interfono a sinistra della scala: era già a corto di fiato.

Sanaa si trovava a 2200 metri di altitudine, e il cuore foderato di grasso del sovietico faceva fatica a pompare. Doveva partecipare a una riunione, una riunione che lo preoccupava molto.

Il colonnello Mohammed Bazara era affetto da un incontrollabile battito di palpebre: per questo aveva l’aria di uno che nascondesse sempre il proprio pensiero, cosa peraltro vera. Quando si metteva gli occhiali neri, con quei suoi capelli ondulati, il naso lungo e un po’ forte, e la bocca ben disegnata sembrava un playboy.

Accolse Oleg Kopecki con un abbraccio caloroso e lo salutò in russo. Prima di diventare capo dell’Elham El Makasi, ossia la Sicurezza di Stato, aveva frequentato una scuola per ufficiali a Sebastopoli e aveva soggiornato più volte in Unione Sovietica. Un donnone dalla faccia sgraziata e dagli occhi neri e infossati, vestita come una stracciona, portò del tè e poi scomparve. Oleg Kopecki si lasciò cadere su un gracile divanetto per riprendersi dalla salita di quattro piani.

Dopo avere bevuto un po’ di tè, chiese in tono troppo cordiale: — Allora, Mohammed, perché volevi vedermi? Qualcosa non va nel nostro progetto?

Oleg Kopecki, rezident del KGB a Sanaa, sotto la copertura di direttore del Centro di Espansione Economica, utilizzava quel recapito solo per gli incontri segreti. Quelli che non rientravano nel quadro delle relazioni strette e ufficiali yemenosovietiche.

Il colonnello Bazara batté furiosamente le palpebre.

— No, no, non c’è nessun contrordine. Prima di tutto volevo consegnarti questo.

Porse al sovietico una valigetta ventiquattr’ore nera nuovissima, ancora avvolta nel suo imballaggio originale di plastica. Un oggetto stupendo, firmato Asprey, con due serrature a cifre. Oleg Kopecki la guardò e chiese: — L’altra è stata consegnata al suo destinatario?

— Sì.

— Allora va tutto bene.

L’ufficiale yemenita si passò nervosamente la lingua sulle labbra aride. Tra la polvere e l’altitudine, si aveva sempre sete a Sanaa. E se poi vi si aggiungeva l’angoscia…

— Mi chiedo se non ho commesso un’imprudenza… — attaccò il colonnello.

Oleg Kopecki si irrigidì.

— Cioè? — disse in tono troppo calmo.

Mohammed Bazara si sporse in avanti, come se qualcuno avesse potuto ascoltarli, benché fossero soli nell’appartamentino.

— Ecco, tu sai che avevo ordinato le valigette tramite un’amica. Quando le ha ricevute, le ha depositate presso quella ragazza etiope che…

— So chi è — lo interruppe Oleg un po’ bruscamente. — Continua.

— Ho autorizzato l’etiope ad avere contatti con un tuo omologo. Capisci cosa voglio dire?

— Sì. E allora?

Era dura da mandare giù. Il sovietico teneva gli occhi fissi in quelli del suo interlocutore, come per fargli sputare fino all’ultima briciola di verità.

— Bene, quando quell’uomo è andato da lei, ha visto le due valigette e le ha chiesto a chi erano destinate. Lei ha risposto che una era per me e l’altra per il capitano Sharjaq. Questo pare che gli sia bastato e credo che non ne farà alcun cenno nel suo rapporto. Però in seguito potrebbe ricordarsene…

Oleg Kopecki scosse lentamente la testa come un elefante stanco e disse in tono rassegnato: — Ti ho sempre detto che queste storie di agenti doppi finiscono male.

— Credi che sia grave? — domandò ansiosamente Bazara.

Il sovietico gli rivolse un’occhiata da gelare l’Everest.

— Non è grave. È disastroso.

Un pesante silenzio fece seguito alle sue parole. Bazara non osava più guardarlo in faccia e nemmeno accendere una sigaretta. Oleg Kopecki si appoggiò allo schienale del divanetto, imprecando tra sé in russo. Che tristezza lavorare con simili cretini! Se Bazara fosse stato un suo dipendente lo avrebbe imbarcato sul primo aereo per Mosca, con l’ordine di fargli finire la carriera a Ninji-Novgorod… Purtroppo non era così e oltretutto aveva ancora bisogno di lui.

— Capirai bene — disse in tono tagliente — che dobbiamo rinunciare a tutta l’operazione. Non possiamo rischiare che si possa risalire fino a noi, anche se il rischio è minimo. A meno che…

— A meno che?

Il sovietico non rispose e i due uomini si scambiarono un’occhiata molto esplicita. L’ufficiale yemenita si alzò come mosso da una pila elettrica.

— Me ne occupo immediatamente!

— Siediti e ascoltami — gli ordinò in tono gelido Oleg Kopecki. — Non è il caso di partire a testa bassa, ma di mettere in piedi una scena che impedisca di pensare subito a noi. I nostri omologhi non sono degli imbecilli, ma anche se non crederanno alla messinscena avranno solo dei sospetti, niente di solido.

— Ho un’idea — disse Bazara.

La espose al sovietico, che alla fine disse a fior di labbra: — Può funzionare. Ma bisogna fare presto. Ogni minuto rappresenta un rischio potenziale. E per il momento lascia stare l’altra ragazza. Falle solo paura.

— Nulla è possibile fino a dopodomani, se procediamo in questo modo — disse Bazara.

Oleg Kopecki guardò l’orologio, prese la valigetta avvolta nella plastica e si alzò.

— Alla settimana prossima.

Mohammed Bazara lo accompagnò alla porta. Si abbracciarono di nuovo, poi il sovietico si avviò con passo pesante giù per le scale. Per tutti i quattro piani si chiese se avrebbe dovuto inviare a Mosca un rapporto su quell’incontro, o no… Se l’avesse fatto, il Centro avrebbe potuto gelare indefinitamente un’operazione sulla quale lui stava lavorando da mesi. Se non l’avesse fatto e qualcosa fosse andato storto, di sicuro l’avrebbero richiamato immediatamente a Mosca dove la sua carriera si sarebbe conclusa… come archivista.

Appena uscito nel polverone della Ring Road, risuonò il richiamo autoritario di un muezzin vicinissimo, subito seguito da decine d’altri che chiamavano alla preghiera della sera. A Sanaa nessuno doveva dimenticare che Dio è Dio e Maometto il suo profeta.

Jack Penny uscì dall’edificio nuovissimo dell’USIS, il servizio Informazioni degli Stati Uniti, che spesso serviva come copertura alla CIA. Si trattava di un capolavoro dell’architettura yemenita, con fontane, porte e finestre a ogiva, decorate con motivi di gesso bianco, e con pavimenti armoniosi. L’americano fece fatica a sistemare i suoi centonovanta centimetri nel Pajero di servizio. La maggior parte delle strade di Sanaa somigliavano a piste del Ténéré, e nessuna berlina di serie resisteva a lungo.

Uno degli assistenti di Penny, un nero della Georgia, gli gridò: — Dove vai?

— Al tennis — rispose Jack Penny.

L’altro abbozzò un risolino complice. — Balle! Hai trovato un’altra ragazza. Bastardo!

Il giovane americano era l’idolo di Sanaa. Un fisico da atleta, un profilo da gladiatore, denti smaglianti, gesti ampi e posati, e perfino un leggero tic che di tanto in tanto gli sollevava una narice, gli conferivano un fascino incredibile.

Aggrappato al volante, si apprestò a superare le gobbe e le buche che lo dividevano da Haddah Road, disperdendo un gregge di capre. L’USIS si trovava nella parte sud di Sanaa, dove la città e il deserto si fondevano in sfumature gialle e polverose. Dietro a lui, anche un’imponente Toyota Land Cruiser Saloon lottava contro il polverone. Era il non plus ultra, nello Yemen. Alta di carrozzeria, potente, comoda, veloce sia sulla strada che sulle piste, quel tipo di macchina affascinava i beduini che se la procuravano con qualsiasi mezzo, furto compreso. A Sanaa pullulavano. Lo Yemen del Nord era ufficialmente un paese povero, ma pieno di gente ricca.

Arrivato finalmente in Haddah Road, Jack Penny svoltò a destra, verso sud. Percorse un chilometro, poi girò a sinistra su una pista spaventosa.

Sballottato come un fuscello, si chiese d’un tratto se gli yemeniti avessero capito che lui era un agente della CIA. In carica da sei mesi, non aveva allacciato molti contatti, rifugiandosi nel lavoro di analisi. La ragazza che andava a trovare era la sua prima informatrice, cosa di cui andava fiero. Oswald Byrnes, il capo della stazione CIA di Sanaa, gli aveva raccomandato la prudenza. Gli americani non erano ufficialmente ben visti a Sanaa. Colpa dell’influenza sovietica e in ugual misura dei loro buoni rapporti con i sauditi, che erano detestati dagli yemeniti in modo particolare. Tuttavia non c’erano mai state dimostrazioni ostili. Il governo yemenita si era specializzato in un difficile numero di equilibrismo tra Est e Ovest. Una macchina incrociò il Pajero, lasciandosi dietro una scia sonora assordante. Il guidatore inturbantato picchiava sul volante rivestito di pelliccia sintetica, al ritmo di un versetto del Corano che usciva dall’altoparlante. L’uomo rivolse un sorriso cordiale a Jack Penny: aveva la guancia deformata da una grossa palla di qat. Gli yemeniti sembravano tutti affetti da mal di denti…

La notte era quasi scesa e il muezzin di una moschea vicina si scatenò, assordante. Jack Penny compì qualche giro tra le strade deserte di un agglomerato moderno per accertarsi di non essere seguito, poi ne uscì e puntò verso nord su una pista parallela a Haddah Road, strappata al deserto a furia di bulldozer, spazzata dal vento, corrosa dalle piogge rare e violente: la morte degli pneumatici e degli ammortizzatori.

Dovette aggirare un’enorme pozzanghera, resto di un nubifragio, sobbalzando spaventosamente. Nemmeno una luce. Lì c’erano solo alcuni depositi e qualche casa isolata. Sulla sinistra si levava la massa scura di un altopiano roccioso, con i suoi casermoni popolari. Il palazzo presidenziale era molto vicino, sul bordo del vecchio aeroporto, e il presidente dello Yemen del Nord, Abdallah Saleh, aveva paura di tutti: degli yemeniti del Sud, dei sauditi e dei suoi stessi piloti, tutta gente con una certa propensione per i colpi di Stato. I suoi due predecessori avevano involontariamente anticipato la fine del loro mandato in seguito a nutrite sparatorie che avevano causato qualche centinaio di morti oltre a loro. Nello Yemen, la vita politica era piuttosto movimentata. Sette anni di feroce guerra civile non avevano ancora calmato i beduini, sempre pronti a massacrarsi tra loro in nome di Allah il Misericordioso.

Il giovane americano deviò e si fermò accanto a una casa in costruzione. Scese e si avviò a piedi, fischiettando. L’aria era fresca e il silenzio assoluto, a parte l’eterno abbaiare dei cani randagi. In quel quartiere le case erano cresciute a casaccio, separate da spiazzi sassosi trasformati quasi tutti in scarichi per l’immondizia. Per fortuna la secchezza dell’aria limitava il fetore.

Arrivato a una porticina di ferro dipinta di blu, che spiccava in un alto muro bianco, Jack Penny premette il pulsante di un citofono. Gli rispose subito una voce femminile.

— Sì!

Si udirono dei passi sulla ghiaia, poi la porticina venne aperta. Jack Penny dovette curvarsi per entrare.

— Buonasera, Jack — disse una voce femminile dolcissima.

Anche se sollevata in punta dei piedi, Assageth arrivava appena alla spalla del giovane americano. L’uomo l’afferrò senza sforzo sotto le ascelle, la sollevò e portò la bocca di lei all’altezza della sua. La giovane etiope si dibatté un po’ e mormorò: — Non qui. Entriamo.

Jack Penny pensò che si stava comportando come uno yemenita. Gli yemeniti erano dei veri maniaci sessuali, anche per la scarsità di donne disponibili e comunque troppo “care” per i poveri. L’etiope fece entrare Jack Penny in un salotto spoglio, con qualche tappeto, dei cuscini ammucchiati contro le pareti e un televisore. L’odore dolciastro del qat aleggiava ancora nell’aria. Assageth doveva avere ricevuto un altro dei suoi amanti.

Jack Penny sedette comodamente tra i cuscini. Subito la ragazza gli si accoccolò accanto e cominciò a sbottonargli la camicia. Aveva un viso regolare, la bocca un po’ troppo grande e carnosa, e dei denti bianchissimi messi in risalto dalla pelle scura. Il corpo, sotto la djellaba bianca, pareva quello di un bambino, tanto era minuto. Tuttavia Jack apprezzava i piccoli seni rotondi e sodi, i fianchi pieni. Infilò una mano sotto la djellaba, trovò le natiche e le accarezzò con la manona. Assageth chiuse gli occhi e gli si strofinò addosso come un gatto, continuando a spogliarlo con gesti lenti.

Appena gli ebbe messo a nudo il petto cominciò a coprirlo di piccoli baci, accarezzandolo nello stesso tempo con dita leggere.

— Come sei forte! — mormorò.

Fin dal primo giorno era rimasta affascinata dalla sua statura, dalle spalle da lottatore, dal sorriso smagliante. Jack l’aveva conosciuta all’Aber Az Ozhoor, una specie di grande bazar che vendeva prodotti occidentali, quasi di fronte al Taj Sheba, sulla Ali Abdul Mughni, la grande strada che attraversava Sanaa da nord a sud. Jack Penny stava comprando un dopobarba da una commessa esageratamente truccata, quando era arrivata Assageth. Evidentemente le due donne erano molto amiche. Si erano messe a parlare in amarico e il giovane americano ne aveva approfittato per dire che conosceva il loro paese, l’Etiopia.

Era uscito dal negozio insieme con Assageth. Cosa rarissima a Sanaa, pioveva a dirotto.

Jack si era offerto di accompagnare la ragazza e, con sua grande sorpresa, lei aveva accettato, facendosi però lasciare a una certa distanza da casa.

Jack Penny non credeva a tanta fortuna. Era la prima volta che riusciva a parlare con una donna che non fosse una diplomatica. A Sanaa le femmine erano escluse dal contesto sociale: le yemenite passavano, protette dal loro velo, come fantasmi multicolori.

Assageth gli aveva detto il proprio nome ma si era rifiutata di dargli il numero di telefono. In compenso aveva preso quello di Jack, sia pure con una certa reticenza… promettendogli di telefonargli.

Il giovane americano ci aveva fatto una croce sopra. Poi, qualche giorno dopo, il telefono aveva squillato.

Una vocina timida, un inglese stentato.

“Sono io, Assageth.”

Jack Penny, pazzo di gioia, aveva tacitato con una pedata il giradischi Akai e, nel corso di una conversazione esitante, piena di reticenze, era riuscito a strappare un appuntamento. A casa della ragazza, oltretutto! Per il giorno dopo, alle sei. Assageth gli aveva persino spiegato come avrebbe dovuto fare per ritrovare la casa: “Segui Az Zubayri fino all’incrocio di Kentucky Fried Chicken” aveva detto. “Poi prendi la prima pista a sinistra. È l’ultima casa sulla destra, con un muro bianco e un cancelletto blu…”

Il mattino seguente Jack aveva raccontato tutto al suo capo, Oswald Byrnes. L’uomo, a Sanaa da tre anni, aveva raffreddato il suo entusiasmo dopo avere consultato i suoi dossier.

“Si è fatto bidonare, vecchio mio!” aveva detto in tono pieno di commiserazione. “Quella ragazza mi è già stata segnalata. È venuta a Sanaa come segretaria dell’ambasciata d’Etiopia e in breve tempo ha messo insieme un apprezzabile numero di amanti yemeniti. Il suo ultimo protettore conosciuto è il colonnello Mohammed Bazara. Non credo di poterla autorizzare a rivederla. Rappresenta un rischio per la nostra sicurezza.”

Queste rivelazioni avevano avuto l’effetto di una doccia gelida sull’entusiasmo di Jack Penny. Poi il giovanotto si era ripreso addebitando quell’apprezzamento pessimistico alle delusioni coniugali del suo capo. La moglie di Byrnes si era rifiutata di restare con lui a Sanaa, e le malelingue sostenevano che non l’avesse fatto solo a causa dell’ambiente… Oswald Byrnes, appena aveva bevuto tre o quattro J&B, andava invece dicendo che non aveva bisogno di affetto e che viveva benissimo con i suoi computer. Jack Penny era comunque riuscito a strappargli l’autorizzazione a rivedere Assageth, facendo balenare la possibilità di ottenere informazioni, dati i suoi rapporti col colonnello Bazara.

Byrnes si era lasciato convincere con un certo sforzo e aveva detto: “D’accordo, ma voglio un rapporto completo dopo ogni incontro. E non le sblocco più di duecento dollari al mese. Siccome quella ragazza funziona solo a soldi, non ha molte probabilità…”.

Assageth non funzionava solo a soldi. Jack Penny se ne rese conto fin dal primo incontro. La ragazza lo aveva ricevuto nella stanza dove si trovavano ora. Esattamente nella stessa tenuta. Avevano chiacchierato un po’ e dopo un breve silenzio Jack si era chinato su di lei e l’aveva baciata. Subito Assageth lo aveva stretto a sé con forza straordinaria e poi erano rotolati abbracciati sui cuscini. Jack Penny aveva provato una specie di rispetto per quel corpo infantile e si era limitato a carezze quasi caste, che però avevano avuto su di lui un effetto imperioso.

Era stata proprio Assageth a prendere l’iniziativa di spogliarlo a poco a poco, come ora, rimanendo come estasiata davanti alla sua prorompente virilità. Poi era passata alle carezze senza tralasciare nulla di ciò che poteva fargli piacere, quasi con zelo religioso. Un rito pagano. Di tanto in tanto lo guardava con occhi pieni di desiderio.

A un certo punto aveva mormorato: “Ho voglia di te”.

Gli si era stesa sopra continuando a prendere l’iniziativa. Jack, spaventato dalla sproporzione dei loro due corpi, aveva temuto di arrivarle fino allo stomaco. Ma Assageth si era limitata a un sospiro rauco. Avevano fatto l’amore con movimenti lenti, finché la ragazza, scuotendosi tutta, irrigidendosi e gemendo, aveva goduto, provocando l’orgasmo di Jack… Poi Assageth era rimasta ore intere ad accarezzarlo.

Jack Penny se n’era andato nel cuore della notte, felice e stupito per l’ultima raccomandazione di Assageth: “Torna tra una settimana alla stessa ora. Non telefonarmi mai, non venire mai a un’ora diversa, sarebbe molto pericoloso per te e per me…”.

Jack aveva fatto scrupolosamente la sua relazione e aveva ricevuto il nullaosta da Oswald Byrnes per continuare a vedere la giovane etiope. A poco a poco la ragazza gli aveva fatto le sue confidenze. La solita storia. Aveva voluto andare in Etiopia in vacanza e poi tornare. Gli yemeniti le avevano rifiutato il visto ed era stato il colonnello Bazara a farglielo ottenere. Naturalmente si era fatto pagare in natura. Bazara l’aveva accompagnata alle feste che si svolgevano al circolo ufficiali della Sicurezza, in un piccolo edificio vicino a un’altura. Insieme con la sua amica commessa da Aber Az Ozhoor. Poi, stando al racconto di Assageth, Bazara si era innamorato e l’aveva sistemata in quella piccola casa dove andava a trovarla ogni giorno, tranne il giovedì.

L’idillio tra la giovane etiope e Jack era continuato così per parecchi mesi. L’americano aveva raccolto qualche informazione senza importanza, per l’impossibilità di controllarla o perché ormai superata. Assageth aveva goffamente tentato di fargli domande sugli americani a Sanaa, e Jack si era sentito in dovere di inventare qualche informazione fasulla.

I loro incontri erano dedicati quasi esclusivamente all’amore.

Jack continuava a prendere i duecento dollari al mese, a redigere rapporti che nessuno leggeva ed era contento così. Ma nel corso della sua ultima visita, a pensarci bene, aveva forse trovato qualcosa da mettere sotto i denti.

Jack Penny chiuse gli occhi. Assageth gli passava le labbra dappertutto con la solita dolcezza e lui si concentrò su quella sensazione squisita.

Le grida del muezzin vicino esplosero d’un tratto da tutti gli altoparlanti, facendo tremare i vetri colorati. Assageth nemmeno le sentì. Jack le scostò delicatamente la testa dal proprio ventre, fece scorrere la djellaba lungo il corpo esile, scoprendo la pelle bruna e satinata. Assageth rotolò subito sui cuscini, offrendosi. Jack cominciò a prenderla con lentezza e la ragazza emise un grido leggero quando la penetrò fino in fondo.

Il muezzin raddoppiava i suoi sforzi. Quando si scatenò, anche la ragazza si mise a gridare, in amarico e in inglese, supplicando Jack di godere con lei…

Poi Assageth gli si sdraiò accanto, con gli occhioni segnati da cerchi scuri.

Jack sapeva che non le piaceva parlare di cose serie quando aveva appena fatto l’amore. Passò un’ora, durante la quale si scambiarono sì e no dieci parole. Assageth accarezzava senza stancarsi il corpo muscoloso dell’americano, facendo le fusa per il piacere. Poi, finalmente, in tono distaccato, Jack fece la domanda che gli interessava: — Erano bellissime le valigette che avevi in casa la settimana scorsa. Quelle per il colonnello Bazara e il suo capitano. Da dove venivano?

Sentì Assageth irrigidirsi contro di sé. Dopo qualche istante di silenzio, la ragazza disse con voce malferma: — Le ha fatte venire da Londra la mia amica che lavora da Aber Az Ozhoor.

— I tuoi amici hanno gusti raffinati — osservò Jack.

Assageth si turbò.

— Non so. Non credo che costino care.

Delle Asprey! Jack Penny si disse che c’era qualcosa di strano.

Come per mettere fine alla conversazione, Assageth riprese ad accarezzarlo in modo più preciso. Il piacere che lo invadeva non impedì all’americano di riflettere. Nel mondo arabo, specie tra i militari, il senso della gerarchia era molto sentito. Gli pareva strano che il colonnello Bazara accettasse di avere una valigetta esattamente uguale a quella di un suo subalterno. Doveva tentare di approfondire l’argomento. Dall’atteggiamento imbarazzato di Assageth, Jack si rendeva conto che in quella faccenda c’era qualcosa di poco chiaro. Ma gli sforzi della giovane etiope finirono col dare i loro frutti e l’americano si lasciò andare.

Qualche minuto dopo, tutto il suo corpo fu scosso dagli spasimi del piacere.

Di nuovo Assageth gli restò sdraiata accanto come un animaletto felice. Jack Penny aveva già ricominciato a pensare. Come fare a saperne di più su quella storia delle valigette? Si alzò e si stiracchiò.

— Vorresti chiedere alla tua amica se può farmi avere una valigetta come quelle? — domandò.

— Sì, sì — rispose distrattamente Assageth.

Si rimise la djellaba e guardò con tristezza Jack mentre si rivestiva.

— Vorrei vederti più spesso — disse.

— Vieni a casa mia.

La ragazza scosse la testa.

— È troppo pericoloso.

Jack finì di vestirsi e Assageth lo accompagnò fino alla porta. Si era fatto buio e le stelle brillavano. Dei cani abbaiarono lontano. A causa dell’altitudine l’aria era sempre purissima. Di nuovo la giovane etiope si alzò in punta dei piedi per baciare l’americano. Jack l’afferrò alla vita e la sollevò da terra, stringendola a sé.

— Ti amo tanto! — disse.

— Anch’io — mormorò la ragazza. — Adoro fare l’amore con te. Alla settimana prossima.

— Pensa alla valigetta per me.

Jack si chiuse la porticina alle spalle e si avviò verso la macchina.

I suoi passi facevano scricchiolare la ghiaia nel silenzio della notte. Non un’anima viva. Nessuno intorno al Pajero. Jack aprì la portiera e si lasciò cadere sul sedile. Gli sfuggì un grido di dolore.

Tentò di alzarsi, ma le punte che gli si erano conficcate nella carne parevano trattenerlo come ami… Lo assalì un freddo intenso, come se l’avessero immerso nell’acqua gelida. Il freddo raggiunse il cervello e Jack ebbe la sensazione che il petto gli esplodesse, che le costole gli schiacciassero il cuore.

Con le mani contratte sul volante, ricadde pesantemente sul sedile, morto.
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— Bastardi! Curaro! Se ne rende conto? Curaro!

Oswald Byrnes aveva urlato così forte che Malko si voltò per controllare se i passeggeri dell’Airbus dell’Air France avessero sentito. Per fortuna la classe Club, nuova sui voli per il Medio Oriente, non era piena e i vicini dormivano. Di lì a un’ora sarebbero arrivati al Cairo.

I due uomini si erano incontrati a Parigi. Oswald Byrnes, il capo della stazione CIA a Sanaa, proveniva da Londra, e Malko dall’Austria, come sempre. Strappato ancora una volta dal suo amato castello di Liezen. Non gli dispiaceva vedere lo Yemen, paese ancora medievale, rimasto isolato dal mondo, spezzato in due da una decina d’anni. Lo Yemen del Sud, ex protettorato britannico, era diventato un satellite dell’Unione Sovietica, affamato e marxista. Quello del Nord invece era rimasto nella sfera d’azione occidentale, sostenuto dall’Arabia Saudita. Lo Yemen del Sud era uno stato feudale in cui i sovietici, per mezzo di numerosi consiglieri militari, esercitavano una forte influenza. I due Yemen si guardavano come cane e gatto, chiedendosi quale dei due per primo avrebbe divorato l’altro.

Malko scrutava il suo compagno che pareva indignato per il fatto che avessero ammazzato in quel modo il suo assistente.

— Oswald — disse Malko — cosa ci sarebbe stato di diverso se gli avessero piantato due pallottole nella testa? Oppure se gli avessero messo una bomba nella macchina?

L’americano scosse la testa stupito.

— Non è la stessa cosa… Solo dei bastardi selvaggi usano il curaro. I Jivaros dell’Amazzonia o tipi del genere.

Con i suoi occhiali cerchiati di plastica bianca, i capelli grigi e radi pettinati all’indietro, la pancetta e i lineamenti senza personalità, sembrava un oscuro impiegato alla fine della carriera. Aveva quello sguardo troppo limpido che si trova spesso negli imbecilli. E invece era uno dei migliori capi di stazione della CIA. Con un gesto, Byrnes chiese alla hostess di riempirgli di nuovo il bicchiere: da quando erano partiti ingurgitava J&B senz’acqua.

— Jack Penny non sospettava nulla? — domandò Malko.

Oswald Byrnes bevve un sorso.

— Hanno forzato l’auto mentre era con la sua informatrice. Hanno tagliato il sedile. L’hanno imbottito con quattro siringhe piene di curaro, tre o quattro centimetri cubi in ciascuna. Roba da ammazzare un elefante. Verticali, con la punta rivolta verso l’alto, con i pistoni appoggiati a una piastra d’acciaio nascosta nella parte inferiore del sedile. Quando Jack si è seduto i quattro aghi gli hanno iniettato il veleno nelle natiche… Non aveva scampo! Dev’essere morto in pochi secondi. I vasi sanguigni gli si erano così ristretti che non c’era una goccia di sangue su quello schifo di sedile.

— Stiamo iniziando la discesa sul Cairo — annunciò la hostess. — Allacciate le cinture.

L’Airbus dell’Air France scendeva lentamente verso le piramidi illuminate come la torre Eiffel.

Oswald Byrnes rimase in silenzio, con lo sguardo fisso e un po’ vitreo. Il J&B faceva il suo effetto. Trasalì quando Malko disse: — C’è voluto del tempo per organizzare quell’omicidio.

— L’avevano. In quella casa Jack ci si fermava per parecchie ore. — Dopo un attimo di pausa, Byrnes aggiunse: — Avrei dovuto dare retta al mio istinto e impedire a Jack di rivedere quella ragazza. Come contatto lei è servita a ben poco. Ha letto i rapporti di Jack? Non c’è una sola informazione valida.

— E allora perché ha continuato?

L’americano si strinse nelle spalle.

— Si annoiava a Sanaa, e fare l’amore non è disprezzabile come passatempo. Comunque, io avrei dovuto impedirglielo.

— Questo assassinio è stato premeditato da molto tempo — disse Malko. — Non credo che il curaro si trovi a ogni angolo di strada. Devono avere predisposto tutto per aprire la macchina, per sorvegliare Penny, per potere usare le tecniche scelte.

L’Airbus atterrò in modo impeccabile e cominciò a rullare verso l’aerostazione. I passeggeri della classe Club diretti al Cairo cominciarono a muoversi mentre Malko ancora rifletteva, sconcertato da quello strano assassinio. Sapeva che il curaro era già stato usato a Beirut da alcuni gruppuscoli palestinesi. Ma nello Yemen… Oswald Byrnes lo investì col suo alito da alcolizzato.

— Anch’io ho riflettuto molto su questa faccenda. Ho riletto decine di volte i rapporti di Jack. Non c’è niente, dentro. E se Jack avesse scoperto qualcosa soltanto nella sua ultima visita non ci sarebbe stato il tempo per organizzare un assassinio così sofisticato.

— Un mistero assoluto — concluse Malko.

— Non del tutto. Dopo la morte di Jack, si sono sparse delle voci che mi sono state riportate. Da fonti abbastanza attendibili. Si tratterebbe di un delitto passionale. La ragazza era l’amante ufficiale del colonnello Mohammed Bazara, capo della Sicurezza.

— Lo so — disse Malko. — E con questo?

— Pare che Bazara sia stato colto da un accesso di gelosia e abbia chiesto a un gruppo palestinese che si trova a Sanaa di sbarazzarlo del rivale. Di qui il curaro. Lui avrebbe usato piuttosto la janbiya, il classico pugnale yemenita. O il Kalashnikov.

— Non è del tutto inverosimile — convenne Malko.

Oswald Byrnes emise un grugnito indistinto.

— Già…

L’aereo si fermò e si aprirono i portelli. L’odore di kerosene caratteristico di tutti gli aeroporti entrò nella cabina. L’aria era fresca, tutto pareva calmo. Malko pensò alla sua passata missione al Cairo. Peccato che gli israeliani e gli americani avessero lasciato assassinare Sadat. Non ne avrebbero trovato un altro come lui.

— Quella etiope, Assageth, non è stato possibile interrogarla? — domandò Malko.

— È sparita il giorno dopo l’assassinio. Gli yemeniti dicono di non sapere dov’è, e naturalmente mentono. Dato che la macchina di Jack era parcheggiata piuttosto lontano da casa sua, sostengono che la ragazza non aveva nulla a che fare col delitto.

— E se si fosse trattato solo di un cieco attentato antiamericano?

— Non credo. Sarebbe stato rivendicato.

Gli addetti alle pulizie egiziani già si stavano dando da fare intorno a loro. Malko rimase in silenzio, cominciava ad avere sonno.

La stazione CIA di Vienna gli aveva parlato di una delicata missione nello Yemen, nient’altro. Il dossier che gli aveva dato Oswald Byrnes a Parigi conteneva solo i rapporti di Jack Penny e un breve riassunto di quanto era avvenuto.

— E l’altra ragazza? — domandò Malko. — Quella che lavora alla profumeria? È stato possibile parlarle?

Oswald Byrnes scosse la testa.

— Non ne ho avuto il tempo. Londra mi ha immediatamente chiamato a consulto. Bisogna occuparsene subito.

— Così, lei non crede alle tesi del delitto passionale, vero?

— No.

— Perché?

Oswald Byrnes si protese verso Malko, con fare misterioso.

— Per un motivo che io solo conosco. Due giorni prima della sua morte, Jack mi ha detto che forse aveva scoperto qualcosa d’interessante in casa di quella Assageth. Io ho commesso la fesseria di non forzarlo a parlare. Avevo fretta, dovevo fare il mio rapporto settimanale a Langley. Jack mi ha detto che sperava di saperne di più nell’incontro successivo, quello dopo il quale è stato ucciso, e io non ho insistito. Ora sono quasi certo che avesse davvero scoperto qualcosa. Qualcosa di grosso, altrimenti quei bastardi non si sarebbero presi la briga di ammazzarlo. Ma non sono sicuro di avere convinto quelli di Langley. Mi hanno incaricato di affidarle, per prima cosa, un’altra missione. Io “tratto” Ali Nasser, il presidente dello Yemen del Sud, deposto dai sovietici. Viene spesso a Sanaa. Abbiamo deciso di fornirgli delle armi e di aiutarlo a organizzare la guerriglia nello Yemen del Sud. Avevo bisogno di un “operatore” per non espormi in prima persona.

Due mesi prima, aveva avuto luogo nello Yemen del Sud una rivoluzione di palazzo che aveva cacciato il presidente Ali Nasser, il cui marxismo si andava affievolendo, per sostituirlo con una giunta più fedele all’Unione Sovietica. Ovviamente il presidente deposto era stato subito contattato dalla CIA.

— Ciò che io mi aspetto soprattutto da lei — continuò Oswald Byrnes — è di scoprire per quale motivo Jack sia stato assassinato.

— Capisco — disse Malko.

Oswald Byrnes gli si avvicinò di più.

— Questo è il mio ultimo incarico. Dopo, pianto tutto. Non voglio ritirarmi con un insuccesso. Ma stia attento…

L’americano lasciò la frase in sospeso mentre una donna delle pulizie egiziana vuotava il portacenere, poi aggiunse in tono enfatico e con voce un po’ impastata: — Si ricorda il film Vite vendute?

— Sì.

— Bene, fare luce su questa faccenda è un po’ come guidare un camion di dinamite su una pessima pista. Ci sono un sacco di probabilità di saltare in aria. Ma se ce la fa, tutto quello che sono riuscito a mettere via come fondi segreti è suo.

Malko avvertì un leggero brivido corrergli lungo la colonna vertebrale. Era inconsueto che un capo di stazione CIA gli parlasse così chiaramente.

Oswald Byrnes gli avvicinò le labbra all’orecchio.

— Io la conosco e la stimo. E non sono uno di quei fottuti che mandano la gente al massacro così, tanto per divertirsi.

Era certamente merito del J&B se Malko beneficiava di tanta franchezza.

— Perché non ha affidato le indagini a qualcuno della sua stazione?

Lo sguardo vitreo si fece cupo.

— Prima di tutto non c’è nessuno in grado di occuparsene. E poi la nostra posizione nello Yemen è troppo delicata. Lei è austriaco e se qualcosa va storto la pianteranno in asso. Come un calzino vecchio. Nessuno l’avrà mai conosciuta. Nemmeno il suo cadavere sarà rimpatriato… — Interpretando male il silenzio di Malko, Oswald Byrnes aggiunse, indicando il portello aperto: — Se facessero a me la stessa proposta mi tufferei giù di lì e correrei fino ad Atene.

Malko abbozzò un sorriso evasivo. La sua parte di sangue slavo gli procurava un certo fatalismo. La morte ci aspetta sempre dove non si pensa. E poi il suo castello era una botte senza fondo che prosciugava ogni suo avere… E Malko non sapeva dire di no a quei momenti intensi della vita in cui uno veniva messo di fronte al proprio destino… e doveva scegliere.

— Credo nella mia buona stella — disse. — Perché questa faccenda è tanto pericolosa?

— Perché? L’amante di quella Assageth fa ciò che vuole, a Sanaa, legalmente o illegalmente. Si ritroverà praticamente solo.

Malko lo sapeva. Per questo gli era stata data una copertura come “consulente” della Hunt Oil: una copertura che gli avrebbe consentito di spostarsi senza dare nell’occhio.

La Hunt Oil aveva scoperto del petrolio nel deserto, a nordest di Mareeb, e si preparava a estrarlo costruendo un oleodotto che arrivava fino al mare. Numerosi tecnici stranieri lavoravano al progetto.

— La Hunt dev’essere rispettata, nello Yemen — osservò Malko. — È lei che estrae il petrolio.

Byrnes si mise a ridere.

— La Hunt! Quelli se la fanno addosso! Hanno tanta paura che gli yemeniti li caccino via che non si immischieranno in niente.

Malko si stiracchiò, con la cupa soddisfazione di chi va al massacro. Oswald Byrnes gli era simpatico. Almeno non aveva peli sulla lingua… L’americano lo osservava con la coda dell’occhio. Appena i portelli si furono richiusi, alzò il bicchiere in direzione di Malko.

— Benvenuto nello Yemen del Nord… e che il diavolo la protegga.

— Non diciamo bestemmie — replicò Malko — ho bisogno di tutti i miei amici. A proposito, in quella faccenda di Ali Nasser, chi sono i nostri avversari?

— I russi. Li manda in bestia il fatto che il presidente dello Yemen del Nord, Abdallah Saleh, sia suo amico e lo riceva.

— E gli yemeniti locali?

— Ci lasciano fare. Siccome il loro presidente è amico personale di Ali Nasser, impone le sue idee. Bisognerà preparare qualcosa per il suo prossimo passaggio da Sanaa tra una decina di giorni. Per il momento si trova in Etiopia.

La voce dell’americano venne coperta dal rombo dei reattori dell’Airbus in fase di decollo.

A poco a poco, l’apparecchio della Air France acquistò velocità, costeggiando il mar Rosso. Malko si abbandonò alla comodità della classe Club. Se doveva morire, tanto valeva morire riposato. Si addormentò leggendo un prospetto che annunciava nuovi voli della Air France Parigi-Londra per 595 franchi andata e ritorno, pasto e champagne compresi. Byrnes lo osservò soddisfatto.

Le grida di tutti i muezzin esplosero nello stesso momento in una cacofonia allucinante, rompendo il silenzio della notte. Erano da poco passate le quattro. Le urla gutturali dei mullah, amplificate dagli altoparlanti, si urtavano, si sovrapponevano, facendo vibrare la città addormentata, ancora immersa nel buio.

Mai, in nessun paese musulmano, Malko aveva visto una simile concentrazione di moschee… L’autista frenò davanti a un soldato con una vecchia mantellina color kaki, imbacuccato in una sciarpa, dalla faccia intirizzita, con un Kalashnikov a spalla. Il soldato scambiò qualche frase sottovoce col tassista, che gli diede una sigaretta e ripartì… Era il sesto posto di blocco dall’aeroporto di Sanaa. Uno più inutile dell’altro.

La cacofonia durava ancora quando il taxi si fermò davanti alla facciata scura del Taj Sheba. Tutti i negozi erano protetti da serrande blu. Alcuni vagabondi dormivano per terra, sul marciapiede del viale Ali Abdul Mughni.

Malko lasciò all’autista venti dollari ed entrò nella hall. Un impiegato assonnato gli fece riempire una scheda e lo accompagnò nella sua stanza. L’albergo pareva costruito per gnomi: si toccava il soffitto con le mani.

Malko si stese sul letto mentre i muezzin l’uno dopo l’altro si azzittivano. All’aeroporto si era separato da Oswald Byrnes. Si sarebbe ritrovato con l’americano di lì a poche ore, nell’ufficio di quest’ultimo, in un quartiere che ospitava anche gli uffici della Hunt, in Haddah Road, di fronte allo Haddah Hotel. Il che facilitava i contatti.

C’era molto lavoro da fare… E tre ore sole per dormire.

Malko si chiese se la Sicurezza yemenita stesse già esaminando la sua scheda di “consulente”…

Un tassista corse alla porta del Taj Sheba e offrì i suoi servigi a Malko. Inturbantato, con una giacca europea infilata sulla camicia, le gambe lasciate scoperte dalla futa, una janbiya enorme infilata nella cintura accanto a una bottiglietta di acqua minerale per il qat. Sdentato e sorridente.

— Sanabany Station, in Ring Road — disse Malko.

Il frastuono dei clacson aveva rimpiazzato quello dei muezzin. I veicoli passavano senza sosta davanti al Taj Sheba. Delle Toyota Land Cruiser alte di carrozzeria, delle Nissan, delle Daihatsu. Tutto il Giappone era lì… E quello era un paese povero… Il sole picchiava già forte. Il taxi partì e girò a destra davanti alla Banca di Stato, bellissimo edificio circondato da un giardino, i cui forzieri, purtroppo, non “ospitavano” nemmeno un dollaro.

Appena sveglio, Malko aveva imparato a memoria la topografia di quella città piatta e polverosa. Cosa peraltro facile: il Ring formava un quadrato al cui interno si era sviluppata Sanaa, rubando spazio al deserto. A est il bazar, tagliato dal fiume che aveva acqua solo tre o quattro giorni all’anno, a ovest la città vecchia costruita dai turchi, un dedalo di stradine strette e tortuose, fiancheggiate da muri dietro i quali si nascondevano centinaia di giardini. Una cerchia di monti brulli circondava la città. Niente marciapiedi, moderni edifici di cemento, quadrati, brutti, oppure vecchie case dalle facciate decorate con motivi di stucco bianco, dalle finestre chiuse da vetrate e dalle porte basse, di legno borchiato.

Tutte le donne erano velate.

Venti minuti dopo, il taxi si fermò davanti a uno spiazzo chiuso da una cancellata, sul quale erano allineate alcune auto: era il noleggio di macchine indicato da Oswald Byrnes. L’americano aveva dato a Malko il suo biglietto da visita con qualche parola in arabo.

Un giovanotto dai denti smaglianti, con la barba di tre giorni, accolse Malko.

— Salam aleikum!

— Aleikum salam! — rispose educatamente Malko.

La conversazione si fermò lì… Il noleggiatore non parlava una sola parola di inglese… Ma il biglietto di Oswald Byrnes fece miracoli. Malko firmò dei lunghi formulari in arabo, tranquillissimo.

Prese possesso di una Suzuki molto alta, di un bel rosso pompiere, dai sedili di una sporcizia ripugnante e dagli pneumatici lisci come le gote di un bambino. La perla della collezione. Il noleggiatore contò con cura i soldi, indicò con orgoglio una ruota di scorta lisa fino alla trama e chiamò un altro tizio, che fece appello a tutto il suo inglese per dire: — Non vada nel Nord. La uccideranno e le porteranno via la macchina.

Per dare maggiore peso alle sue parole, si passò un dito sulla gola con mimica espressiva. Paese ospitale! Malko promise che non avrebbe oltrepassato i confini di Sanaa, tralasciando di dire che lì correva pericoli molto più grossi che tra le tribù ribelli del Nord. Ma almeno i suoi avversari avrebbero forse reso la macchina intatta.

Ora non restava che rivedere Oswald Byrnes e gettarsi nella tana del lupo.

Haddah Road correva verso sud, costeggiata da edifici moderni sempre più radi. Malko si domandò se non si fosse spinto troppo lontano. Era già in mezzo al deserto, e il centro di Sanaa si trovava dietro di lui, a parecchi chilometri di distanza. Finalmente vide lo Haddah Hotel e, di fronte, un gruppo di bungalow prefabbricati. Un cartello indicava KOWEITI-YEMEN REALTY CO.

Il bungalow numero 38 era in fondo al gruppo. Una stupenda segretaria filippina sollevò gli occhi dalla macchina per scrivere.

— C’è il signor Byrnes? — domandò Malko.

La ragazza doveva essere già stata avvertita perché lo fece entrare subito in un ufficio dove un condizionatore spinto al massimo rendeva l’aria gelida. Il capo della stazione CIA, rasato di fresco, era pallido per la stanchezza.

— Da dove comincio? — domandò Malko. — Da Ali Nasser o dalla ragazza?

— Dalla ragazza — rispose l’americano. — Bisogna verificare se è davvero sparita.

— Sarà un po’ difficile.

Oswald Byrnes tirò fuori dalla scrivania una busta e la diede a Malko.

— Ecco una lettera di un’amica di Addis Abeba, destinata ad Assageth. Una persona gliel’ha data al Cairo per lei… È scritta in amarico.

— Da dove salta fuori?

— L’ha preparata la nostra stazione di Addis Abeba… Lei andrà alla villa. Se la ragazza c’è, le da la lettera e tenta di attaccare discorso.

— Non le è mai venuto in mente che quella ragazza potrebbe entrare in qualche modo nella morte di Jack Penny?

— Certo.

— E allora?

— In questo caso sapremo la verità. Chiamerà i suoi amici alla riscossa. E scopriremo chi c’è dietro la faccenda.

— E se non c’è?

— Andrà a trovare la sua amica da Aber Az Ozhoor. Stesso procedimento. Lei vorrebbe consegnare la lettera personalmente…

Magnifico, aveva previsto tutto. Tranne i famosi casi anomali che di solito si risolvevano in catastrofi. Malko si mise in tasca la busta. Aveva fretta di cominciare, la stanchezza della notte era sparita.

— Dove abita?

— Praticamente in mezzo al deserto. Non troverà la casa da solo… — Byrnes girò la testa e chiamò: — Hassan!

Il sorriso di Hassan avrebbe fatto scappare una volpe. Lo yemenita porse a Malko una mano troppo morbida, rivolgendogli un’occhiata decisamente provocante, anche per un paese arabo, dove l’omosessualità è moneta corrente. Con la sua calottina indietro sulla testa, la giacca rattoppata, il sorriso malizioso e l’aria servile, pareva un personaggio da film.

— Hassan — disse Oswald Byrnes. — Porterai il signor Linge nel posto in cui è stato ucciso il signor Penny. Gli farai vedere la casa.

— Va bene — rispose lo yemenita, con un sorriso soddisfatto. — È tutto?

— Per il momento, sì.

Hassan uscì camminando all’indietro, dopo un ultimo sguardo per Malko, che evidentemente era proprio il suo tipo… Malko si rivolse a Oswald Byrnes.

— Chi è?

— Uno dei miei collaboratori. Uno yemenita di Aden. Lavorava per il nostro consolato un tempo, e gli abbiamo salvato la pelle in seguito a una strana faccenda.

Hassan si affacciò alla porta e chiese timidamente: — Signor Byrnes, potrei avere duemila rial di anticipo? Mia zia è all’ospedale e…

— Cinquecento — replicò l’americano in tono che non ammetteva repliche.

L’altro sparì.

— Ha già sepolto sua moglie tre volte, quest’anno — sospirò Byrnes. — Le zie non le conto più… Mantiene una dozzina di ragazzini che passano la loro giornata a fumare qat, e questo gli costa parecchio.

— Si fida di lui? — domandò Malko, preoccupato.

— No davvero — rispose con calma Byrnes — ma l’esperienza mi ha insegnato che è proprio con i tipi come lui che si hanno meno problemi. E poi gli ho promesso che se ci tradisce si beccherà due pallottole in testa. Da queste parti sono minacce che vengono prese sul serio.

Era buffo sentire quelle parole in bocca a un ometto dall’aspetto così dolce e sensibile. Oswald Byrnes aveva gli occhi freddi e un po’ ironici.

— Spero che abbia analizzato bene la situazione — disse Malko. — Per me e per lei.

L’americano abbozzò un gesto fatalista.

— Inshallah… Hassan fa la spia per la Sicurezza, come tutti quelli che lavorano per gli stranieri. Ma “filtra” le informazioni da dare. E così possiamo stare in pace. E soprattutto conosce tutti, a Sanaa. È un ficcanaso fantastico. Vedrà che le sarà molto utile. A più tardi.

Fuori, Malko ritrovò Hassan in piedi accanto a una vecchia Toyota Cressida, con un sorrisetto complice sulle labbra.

— Signore, venga a vedere.

Aprì la portiera della Suzuki a nolo. Malko non vide nulla di speciale… Allora Hassan gli prese la mano e la guidò sotto il sedile, con gesto carezzevole. Subito Malko sentì le asperità del calcio di un’arma! Una pistola era stata fissata con nastro adesivo sotto il sedile.

— Il signor Byrnes mi ha detto di prendermi cura di lei — disse Hassan. — Qui le persone qualche volta sono violente.

— E lei è armato? — domandò Malko.

Hassan scostò l’alta cintura e mostrò il calcio di una pistola.

— Nello Yemen tutti sono armati.

Tirò fuori la sua janbiya facendo scintillare la lama tagliente come un rasoio. Un vero coltello da macellaio. Poi la ringuainò, con un sorriso crudele. Un altro potenziale assassino.

— Andiamo — disse Malko.

La Suzuki fece fatica a seguire la Cressida, che puntava verso il centro di Sanaa. Dopo un chilometro, le due macchine svoltarono a destra su una strada che a Malko parve una pista del Tibesti. Alcune case erano sparpagliate in quella immensità sassosa, circondate da alti muri, tra qualche carcassa di auto e centinaia di vecchie bottiglie di plastica. Capre pascolavano nell’erba rada. Finalmente la Cressida si fermò davanti a una villa modesta, circondata da un muro bianco. Poi Hassan suonò un colpo di clacson e ripartì immediatamente.

Malko si fermò e scese. Premette il pulsante del citofono, senza risultato. Allora bussò alla porticina dipinta di blu e attese.

Stava per andarsene quando dall’altra parte del battente dei passi fecero scricchiolare la ghiaia.
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La porta di ferro si aprì e comparve il viso raggrinzito di un vecchio yemenita così cencioso da parere uno spaventapasseri. Dalla futa spuntavano le gambe magrissime. Aveva i piedi nudi e molto sporchi. La grossa janbiya infilata nella cintura sembrava servire più che altro a impedire che l’uomo si spezzasse in due. Il vecchio fissò Malko con i suoi occhi cisposi e ostili.

— Sì?

— C’è la signorina Assageth?

Lo yemenita fece un gesto evasivo.

— No, no…

Malko gli passò davanti ed entrò nel giardino sventolando la sua lettera, col vecchio alle calcagna. Ebbe il tempo di arrivare al portico e di vedere che la casa era chiusa, evidentemente disabitata. Assageth, l’amante di Jack Penny, non c’era più. Rendendosi conto che dal vecchio non avrebbe tirato fuori nulla, Malko si decise a battere in ritirata. L’altro guardò a lungo la Suzuki che invertiva la marcia.

Malko non era affatto stupito. Anche se gli yemeniti mentivano circa la sparizione di Assageth, dovevano essersi dati da fare perché la cosa sembrasse vera. Ora restava solo l’altra etiope, l’amica di Assageth.

Malko ci mise una ventina di minuti a tornare in centro tanto era intenso il traffico, malgrado gli sforzi dei poliziotti in berretto blu. Lasciò la macchina al parcheggio del Taj Sheba e attraversò a piedi la Ali Abdul Mughni. L’insegna di Aber Az Ozhoor spiccava in grandi lettere al neon. Vi si vendeva un po’ di tutto, dai vestiti ai profumi.

A sinistra c’era il reparto uomini con due commessi maschi. A destra, un cadi, cioè un capovillaggio, tutto vestito di bianco, con una janbiya d’argento al fianco, trattenuta da una cintura scintillante, con l’ombrello appeso al braccio, stava comprando del sapone da una piccola commessa dalla pelle molto scura, dai lineamenti delicati e dagli occhioni da cerbiatta. Essendo senza velo, non poteva essere che una somala o un’etiope. Malko attese che il cadi se ne andasse, poi le si avvicinò.

— Lei è Amabeit? — chiese nel suo tono più gentile.

La commessa gli rivolse un’occhiata spaventata.

— Sì, sì, perché?

La voce era solo un soffio e la ragazza cercava di guardare oltre la spalla di Malko gli altri commessi, impaurita. Malko accentuò il sorriso.

— Credo che sia amica di Assageth.

La ragazza parve farsi ancora più piccola.

— Chi è lei?

— Un suo amico. Ho una lettera per lei. Sa dove sia?

Amabeit scosse la testa.

— No, no.

— Ma la conosce?

— Un po’.

— È a Sanaa?

— Non lo so. Mi scusi.

La ragazza se ne andò dall’altra parte del negozio e si piazzò davanti a una yemenita avvolta in qualcosa che pareva tela da tende a righe, col viso nascosto dall’immancabile velo nero.

I venditori cominciavano a guardare Malko in modo strano. Nello Yemen non si rivolgeva la parola alle donne… Malko uscì dal negozio meditando sullo strano atteggiamento della giovane etiope.

Tornò al Taj. Non aveva altro da fare, per il momento. I negozi chiudevano alle due. Avrebbe ritrovato Amabeit a quell’ora. Nell’attesa, non gli restava che approfittare della piscina del Taj Sheba.

Alcuni yemeniti con gli occhi fuori dalla testa, aggrappati alle impalcature di una casa in costruzione di fronte al Taj Sheba, guardavano avidamente una creatura uscita dalle Mille e una notte, che si offriva ai loro sguardi sul prato intorno alla piscina.

Il bikini di lamé argentato pareva sul punto di scoppiare sotto la pressione di due seni a pera. Due incredibili occhi azzurri sbucavano da sotto un casco di capelli neri con la frangetta. Stesa su una sedia a sdraio, la giovane donna leggeva una rivista senza curarsi degli sguardi. Una vera provocazione. Un cameriere inciampò e per poco non rovesciò il vassoio perché non riusciva a staccare lo sguardo dalle sue cosce. Per quegli yemeniti, un simile spettacolo era un oltraggio. In Arabia Saudita la giovane donna sarebbe stata lapidata.

Malko le si sedette accanto. Lei gli rivolse un sorriso di benvenuto e poi tornò alla lettura della rivista, rigirandosi ogni tanto languidamente come per permettere ai guardoni di ammirare tutte le curve del suo corpo.

Poi finalmente si alzò e si stiracchiò, mettendo in risalto il seno e il sedere. L’impalcatura rischiò di crollare. Malko guardò ostentatamente la ragazza.

— Se esce in quella tenuta — disse — rischia di farsi violentare.

La ragazza gli rivolse un sorriso devastante e disse con voce roca e bassa: — Oh, no. Gli yemeniti hanno molto rispetto per le straniere. Al massimo tentano di toccare loro il sedere, per la strada. Non è grave, e poi ci provano un tal piacere!

Quelli dell’impalcatura erano pronti ad ammazzarsi tra loro per ottenere il posto migliore. Ecco un’altra sgualdrina fantastica.

Gli occhi azzurri squadrarono Malko con l’interesse di un entomologo. La donna parlava inglese, ma non doveva essere la sua lingua madre… Malko le porse la mano.

— Mi chiamo Malko, sono austriaco.

La ragazza si entusiasmò.

— Oh, divertente! Io sono Martha, sono ungherese di Budapest e vado spesso a Vienna.

— Che diavolo ci fa qui?

— Lavoro come infermiera all’Ospedale della Rivoluzione. Nell’ambito di un programma di assistenza tecnica del COMECON.

Con gesto deciso la ragazza si sganciò il reggiseno, mettendo in mostra per un attimo un petto sodo e abbronzato, poi si avvolse in un asciugamano. Contorcendosi con grazia eseguì uno spogliarello al contrario, degno del Crazy Horse Saloon, infilandosi un pullover troppo stretto e una gonna di pelle nera incredibilmente attillata, che fece salire ancora un po’ la pressione dall’altra parte della strada.

— Se ne va già? — domandò Malko.

Martha emise un gran sospiro.

— Sì, devo lavorare.

Anche Malko si alzò.

— Non ho niente da fare, sarà meglio che l’accompagni. Quei poveracci dell’impalcatura potrebbero cercare di realizzare i loro desideri.

Gli occhi azzurri assunsero un’espressione turbata.

— Crede?

Evidentemente la ragazza non chiedeva di meglio… Dopo essersi infilata un paio di occhialoni neri, seguì Malko. La Suzuki era un forno e Martha emise un gridolino salendovi.

— L’ospedale è dopo Bab El Yemen, l’ingresso della città vecchia — disse.

Percorsero Az Zubayri Road costeggiando le mura color ocra dell’antica Sanaa piena di minareti che spuntavano dalle vecchie case quadrate dal tetto a terrazza, costruite con grosse pietre messe l’una sull’altra e decorate con motivi di gesso.

L’Ospedale della Rivoluzione era un grande edificio moderno, ai margini della città, circondato da un giardino. Martha fece una smorfia.

— Non ho proprio nessuna voglia di rinchiudermi lì dentro. Non abbiamo medicine, e i medici sovietici sono solo dei veterinari… È stato gentile ad accompagnarmi. La sua macchina è più piacevole dell’autobus.

— Le piacerebbe cenare con me, stasera? — chiese Malko.

La ragazza scosse la frangetta nera.

— Finisco il servizio alle undici…

— Non importa.

— Si vede che è appena arrivato — esclamò Martha. — Alle undici dormono tutti, a Sanaa. Tranne, forse, lo Sheraton… ma è carissimo.

— Va bene, andremo allo Sheraton.

La ragazza parve impressionata da tanta munificenza.

— Alloggia al Taj Sheba?

— Sì. Camera 824.

— Se riesco a liberarmi prima, le telefono. Arrivederci.

— E non potrei telefonarle io?

— No, non ho il telefono a casa mia, e all’ospedale non si sa mai in quale reparto trovarmi.

Alcuni sfaccendati yemeniti seguirono con lo sguardo i movimenti della gonna nera. Alle olimpiadi delle sgualdrine, Martha avrebbe avuto ottime possibilità.

Malko tornò indietro. L’una e dieci. Doveva rimettersi al lavoro. La CIA non lo pagava per fare la corte a un’ungherese nello Yemen. Nemmeno se era bellissima.

Al volante della Suzuki ferma sotto il sole, Malko era cotto a puntino quando Amabeit passò sotto la saracinesca di ferro di Aber Az Ozhoor, che stava chiudendo. La ragazza si avviò a piedi verso la piazza At Tahrir, mescolandosi alla folla. Malko non ebbe difficoltà a seguirla. Arrivata davanti alla posta, Amabeit prese a sinistra e attraversò la piazza in diagonale. SAS dovette girare attorno al carro armato sovietico posato su una base di pietra che ricordava la vittoria dei repubblicani sui realisti, durante la guerra civile 1962-1969. Raggiunse la ragazza nel momento in cui questa imboccava una stradina senza marciapiede, costeggiata da muri di terracotta sui quali spiccavano una gran quantità di citofoni. Amabeit si voltò di scatto quando la Suzuki le arrivò accanto. Dall’espressione, Malko capì che lo aveva riconosciuto.

— Salga — le disse — vorrei parlarle.

— No, no — esclamò la ragazza, con aria spaventata.

La Suzuki bloccava il passaggio e le macchine dietro cominciavano a strombazzare. Un soldato di guardia davanti a un edificio pubblico, mezzo nascosto sotto un elmetto sovietico troppo grande per lui, guardava con curiosità la scena.

Amabeit si decise improvvisamente e balzò a bordo della macchina.

Malko partì a casaccio, inoltrandosi nell’antica città turca, evitando enormi buche piene d’acqua. Appena pioveva, quella città polverosa si trasformava in cloaca. Di tanto in tanto si vedevano sbucare dietro un muro alberi da frutta.

— Che cosa vuole? — domandò Amabeit. — Come ha fatto a ritrovarmi?

— L’ho seguita — rispose Malko. — Devo parlarle. Dove possiamo andare?

La ragazza tacque qualche istante, poi mormorò: — A destra — quando arrivarono davanti all’ambasciata sovietica. C’era un cartello con la scritta SENSO VIETATO.

— Non si può — disse Malko.

— Invece sì — insistette Amabeit.

Certe strade erano più vietate di altre…

Sbucarono davanti a un palazzo vecchiotto, isolato in mezzo a due ettari di terreno coltivato a orto. Era l’albergo Dar al Hamd. Entrarono in una hall dall’architettura tipicamente araba e Malko seguì la ragazza in un salottino vuoto. L’albergo, di stile arzigogolato, con scale a chiocciola di pietra, sembrava abbandonato. Amabeit interrogò Malko con lo sguardo.

— Dov’è Assageth? — chiese Malko. — Devo assolutamente vederla.

Amabeit abbassò gli occhi.

— Le ho detto che non lo so… Perché ci tiene tanto a vederla? Io non voglio noie.

— Con chi?

Silenzio.

Esplose vicinissimo il richiamo di un muezzin, come un allarme. Malko osservava l’etiope. Era esile, ben fatta, con degli occhi straordinari. Una cerbiatta braccata.

— Assageth non mi ha mai parlato di lei.

Malko capì che doveva fare un passo di più.

— Le ha parlato di Jack Penny? — domandò.

Il “sì” detto in un soffio era così flebile che fu coperto dalla voce del muezzin. Amabeit posò su Malko gli occhioni neri e spaventati.

— Lo conosceva?

— Sì.

— Sa cosa gli è successo?

La ragazza annuì. Raggomitolata nella poltrona faceva compassione.

Malko posò una mano sulla sua, bruna, ornata da un piccolo anello d’argento.

— Voglio solo ritrovare Assageth.

— Se n’è andata, non so dov’è, glielo giuro! — esclamò Amabeit.

Era sinceramente spaventata.

— Le è successo qualcosa di male?

— Non lo so…

— Devo ritrovarla — insistette Malko. — È importante.

Amabeit si alzò.

— Devo andare. Non tenti di rivedermi, per piacere.

Non restava che una carta da giocare. Malko tirò fuori di tasca cinque biglietti da cento dollari e li lasciò cadere nella borsetta della giovane etiope.

La ragazza protestò debolmente, ma non glieli restituì. Incoraggiante.

— La cerchi — disse Malko. — Sono sicuro che può aiutarmi.

Amabeit abbassò la testa, senza rispondere.

— Verrò a trovarla al negozio — disse Malko.

La ragazza scosse energicamente la testa.

— No, no, è pericoloso!

Il solito ritornello.

— Come potrò vederla, allora? A casa sua?

— No, le telefonerò. Mi dica il suo nome e dove alloggia.

Malko scrisse il numero dell’albergo e quello della sua camera su un foglietto, che andò a raggiungere i dollari. Amabeit gli rivolse uno sguardo supplichevole.

— Adesso me ne vado. La prego, non torni più!

Filò via come un topo e Malko la seguì con lo sguardo, pensosamente. A quanto pareva era su una buona pista, che però era minata…

Il colonnello Mohammed Bazara aveva voglia di una donna. Era un’idea che lo ossessionava da parecchie ore. I muezzin si erano messi a urlare chiamando alla preghiera della sera, ma questo non lo distraeva. Elegantissimo nella sahariana beige, si sentiva in piena forma. Ma non aveva più l’amante a disposizione…

Al volante della sua Mercedes dai vetri oscurati, varcò il cancello dell’Elham El Makasi nella strada sbarrata dai reticolati. Il grande quadrilatero era sorvegliato giorno e notte da uomini armati, da riflettori e persino protetto da un apparato elettronico.

Il colonnello si avviò verso l’ambasciata d’Algeria, prese Ring Road, svoltò in una specie di vicolo cieco e si fermò davanti a una drogheria.

Abdul il Guercio gli corse incontro. Bazara gli mormorò qualche parola all’orecchio. Il droghiere si allontanò e tornò con un pacchetto avvolto in carta di giornale che mise tra le braccia del colonnello. Una bottiglia di J&B vecchio di vent’anni. Un regalo da mille rial, al mercato nero. Ma l’amico del colonnello, il capo dei Fratelli Musulmani, gradiva solo quel whisky… Mohammed Bazara risalì in macchina e si rese conto che non aveva nessuna voglia di andare a ubriacarsi col suo amico.

Aveva voglia di una donna. Una voglia feroce.

Si avviò istintivamente verso la strada di Hodeyda. Quando vide quelle povere disgraziate che si offrivano ai passanti, tornò indietro, disgustato. Puntò su Nasser Street, la via dei gioiellieri. Piena di donne velate, che però avevano talvolta voglia di un gioiello. Lasciò la macchina davanti all’ambasciata d’Italia e fece qualche passo.

Inutilmente. Quasi tutti i gioiellieri avevano già chiuso e le rare donne erano riunite in gruppetti.

Riprese la Mercedes e arrivò fino alla piazza At Tahrir, poi svoltò in Ali Abdul Mughni e si diresse verso sud. Scorgendo l’insegna ancora illuminata di Aber Az Ozhoor ebbe un lampo di genio. Si fermò, scese ed entrò nel negozio che stava per chiudere. Amabeit doveva esserci ancora. Certo, era la “fidanzata” del suo assistente, il capitano Sharjaq, ma lui non si sarebbe formalizzato. Inoltre il colonnello Bazara avrebbe colto l’occasione per spaventarla un po’, il che non faceva mai male.

Mohammed Bazara si fermò al semaforo davanti all’Haddah Cinema, allungò il braccio e posò la mano sulla coscia nervosa di Amabeit.

Amabeit lo lasciò fare, tenendo gli occhi fissi sul parabrezza. Bazara le toccò il seno e le anche come per esplorare un bene nuovo. Gli piacevano due cose, le somale dalla carne soda e dai seni enormi e le ragazze esili come la piccola etiope.

La Mercedes nera si allontanò da Haddah Road all’incrocio della strada che portava al palazzo presidenziale e prese una pista sconnessa, che costeggiava un’imponente collina. Delle luci brillavano a mezza costa: il Circolo degli ufficiali della Sicurezza, vietato al resto dell’esercito. Dove si svolgevano le più belle orge di Sanaa. Il whisky vi scorreva a fiumi e le donne non erano velate.

Gli scossoni spaventosi gli gettavano addosso Amabeit. Bazara dovette rallentare e un desiderio improvviso lo prese alla gola. Afferrò la mano destra della ragazza e la pose su di sé. Docilmente, Amabeit cominciò ad accarezzarlo, risvegliando subito il suo desiderio.

Con una sterzata improvvisa, l’ufficiale yemenita andò a fermarsi su un piccolo sperone, dal quale si vedevano tutte le luci di Sanaa. Si aprì febbrilmente la lampo dei pantaloni, prese Amabeit per la nuca e la costrinse a chinare la testa sul suo basso ventre. Grugnì di piacere. Quel tipo di contatto era poco praticato dalle arabe e quella specialità straniera lo inebriava. Mormorò con voce roca: — Ancora! Ancora!

Amabeit faceva del suo meglio.

— Più in fretta!

La ragazza obbedì e il colonnello si sentì sollevare al settimo cielo, con le dita sempre strette sui capelli neri di Amabeit. Si alzò quasi sul sedile, con un gemito prolungato. Amabeit si scostò. Il che provocò una catastrofe… Furibondo, il colonnello Bazara ordinò: — Dammi un fazzoletto!

Nella fretta, Amabeit rovesciò la borsetta. Bazara accese la luce in macchina. Vide i biglietti verdi ripiegati. Li raccolse e li guardò alla luce, stupito. Il suo desiderio svanì di colpo.

— Chi ti ha dato questi dollari?

Paralizzata dal terrore, Amabeit balbettò qualche parola incomprensibile. Il colonnello l’afferrò per la gola e la scosse.

— Chi te li ha dati?

— Un amico — balbettò la ragazza.

— Chi?

— Non so come si chiama.

Colta da un panico incontrollabile, Amabeit aprì la portiera e saltò giù.

Anche il colonnello Bazara balzò fuori dalla macchina e in tre passi la raggiunse.

Senza dire una parola cominciò a schiaffeggiarla e poi a colpirla con calci e pugni. Amabeit cadde a terra gemendo e supplicando. In quel paese era solo una schiava senza alcun diritto. Il colonnello Bazara poteva tirarle una pallottola in testa, gettarla in un burrone, torturarla senza che nessuno lo venisse a sapere.

Una jeep passò vicina e lo yemenita pensò che rischiava di farsi notare. Spinse l’etiope sulla Mercedes e risalì. La ragazza si rannicchiò piangente sul sedile.

— Mi dirai la verità!

Bazara fermò la macchina davanti allo spiazzo illuminato del circolo sorvegliato da uomini fidati e trascinò Amabeit all’interno dell’edificio, in una cella che serviva per gli interrogatori di prigionieri che dovevano sparire per sempre. C’era un vecchio materasso posato a terra, un vaso e alcuni anelli infissi al muro, come in una prigione medievale, con manette a catene ammonticchiate per terra.

Bazara spinse Amabeit contro il muro, le prese i polsi e con gesti rapidi, frutto di una lunga pratica, le attaccò le mani a degli anelli, facendole allargare le braccia. Poi si tolse la sahariana rimanendo in maglietta, e tra gli strumenti che si trovavano lì prese un nerbo di zebù rinforzato da pelle di cammello. Uno strumento terribile che a ogni colpo strappava brandelli di pelle. Nel corso dell’ultimo complotto, Bazara aveva letteralmente scuoiato vivo un sospettato, che poi era morto tra sofferenze atroci.

Nello Yemen i vinti avevano sempre torto.

— No! — gridò Amabeit.

Il primo colpo le lacerò la camicetta, martirizzandole il seno come una bruciatura. Bazara aveva già alzato di nuovo il braccio e mirava al ventre dell’etiope, quando la ragazza urlò: — Basta! Basta! Parlerò!

L’ufficiale yemenita lasciò ricadere lentamente il braccio e le si avvicinò.
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Steso sul letto, Malko aspettava l’ipotetica telefonata di Martha. Erano le dieci e moriva di fame. Si concesse ancora un quarto d’ora. Prima aveva preso la Suzuki ed era andato a fare un giro dalle parti della villa di Assageth. Col favore del buio era salito sul muro di cinta senza notare alcun segno di vita.

Lo squillo acuto del telefono lo fece trasalire. Staccò il ricevitore. Si sentiva malissimo attraverso i rumori di fondo. Riconobbe tuttavia la voce dell’infermiera ungherese.

— È ancora lì? Io sono libera tra una mezz’ora.

— Vengo a prenderla — rispose Malko.

Riagganciò tutto contento. Tramite Martha sperava di saperne qualcosa di più sul mondo sovietico a Sanaa, e in ogni caso non avrebbe cenato da solo.

Se la prese con calma per raggiungere l’Ospedale della Rivoluzione. I dintorni erano deserti, a parte alcune famiglie accampate sul marciapiede sotto tende improvvisate, venute dalla campagna con le loro capre… Martha uscì venti minuti dopo dal grande edificio verdastro e corse fino alla Suzuki. Certo per onorare Malko, aveva aggiunto le calze nere al suo abbigliamento già sexy.

— Abbiamo operato un tale e non riuscivamo più a svegliarlo — disse.

— Ci siete riusciti, poi?

— No, è morto…

Consolante.

— Dov’è lo Sheraton? — domandò Malko.

— Prosegua diritto per Wadi Al Qasr Road fino a raggiungere Ring Road, a nord. Poi giri a destra.

Poco dopo finì l’asfalto. Ballonzolarono per venti minuti su una pista infame prima di incontrare la civiltà e la Ring Road che saliva verso la collina di Nogum. Il traffico era inesistente e i posti di blocco non erano ancora stati messi. Di notte Sanaa era quasi bella. L’insegna al neon dello Sheraton pareva incollata alla montagna. L’interno dell’albergo era un altro mondo: un enorme lampadario illuminava l’atrio pieno di vetrine. Della musica saliva da una scala a chiocciola che scendeva dalla hall.

— È lì — disse Martha.

Un ristorante cabaret. Era quasi pieno: arabi e giapponesi. Malko e la donna trovarono un tavolo in fondo e avevano appena fatto le ordinazioni quando una creatura scultorea fece la sua comparsa sulla scena. Alta, bionda, con i capelli che le cadevano sulle spalle, fasciata come in un guanto in una guaina di lastex argenteo, che metteva in risalto le curve. La chiusura lampo molto aperta lasciava vedere il solco tra i seni. Microfono in mano, cominciò a cantare in inglese, girando su se stessa in modo che i presenti potessero apprezzare le stupende curve posteriori.

— È una rumena, Elvira Ploesti — mormorò Martha all’orecchio di Malko. — Bella, vero?

Gli yemeniti dovevano andarne pazzi… La cantante scese in sala, soffermandosi a ogni tavolo. Si fermò infine davanti a Malko ancheggiando leggermente e cantò con voce roca New York, New York. A prima vista il suo viso era banale, piuttosto regolare, con la bocca grande e gli occhi slavati, non proprio provocante. Ma quando Malko ne incontrò lo sguardo ne rimase colpito.

Quanto i lineamenti di Elvira Ploesti erano insulsi, così i suoi occhi riflettevano tutta la perversità del mondo. Emanavano qualcosa che prendeva allo stomaco e bruciava. Poi la donna spostò lo sguardo e piroettò verso un altro tavolo. Martha finì il suo bicchiere di Dom Pérignon con un sospiro di benessere.

— È magnifico avere dell’alcol! Lo Sheraton è l’unico posto dove ne diano, a Sanaa.

— Gli yemeniti sono così scrupolosi?

— Oh, non loro! — rispose l’ungherese. — L’ospedale è un vero alambicco. E l’alcol scorre a profusione in tutte le feste private… ma mai in pubblico. È un mondo di ipocriti. Succede come per le donne. Le trasformano in schiave col pretesto della religione.

Pareva che Martha non avesse molta simpatia per gli arabi. La bionda sparì di scena dopo il suo numero di canto.

— Che cosa fa a Sanaa? — chiese Martha dopo un po’.

— Mi occupo di petrolio.

— Ah, la Hunt!

— Esatto.

Finalmente una copertura che funzionava. La giovane ungherese cominciò a fare un sacco di domande. Per fortuna Malko aveva imparato bene la lezione, e si domandò se la ragazza fosse davvero soltanto un’infermiera. Parlava di barili al giorno e di mercato spot come un vecchio mercante.

Intorno si ballava. Malko invitò Martha a salire sulla pista e la ragazza gli fece subito capire che lui non le dispiaceva. Le languide ondulazioni del suo bacino erano un messaggio fin troppo chiaro. Ballava strettissima, col viso affondato nel collo di Malko. Ma quando tornarono al tavolo guardò ostentatamente l’ora ed esclamò: — Oh, là là! Devo tornare a casa, adesso. Domani mi alzo alle sei.

Finirono comunque la bottiglia di Dom Pérignon. Fuori l’aria era fresca. Appena saliti sulla Suzuki, Malko attirò a sé Martha e la baciò. La ragazza gli restituì il bacio senza troppo slancio, poi si ritrasse.

— Ci sono dei guardiani qui, non voglio scandali.

Malko mise in moto e percorsero la Ring Road deserta… a parte i simbolici posti di blocco piazzati agli incroci. Gli stranieri venivano sistematicamente fatti passare. Davanti all’ambasciata giapponese, la ragazza disse: — Abito là, dopo il semaforo.

Un edificio moderno a quattro piani.

Entrarono in un atrio aperto ai quattro venti, sul quale si aprivano dei negozi protetti da saracinesche di metallo. Martha si fermò davanti a una porta a vetri che veniva azionata con un sistema a citofono e disse a Malko: — Ci lasciamo qui.

Non era proprio quella l’intenzione di Malko, che l’abbracciò di nuovo, l’appoggiò alla porta e cominciò ad accarezzarla. Martha stava animandosi sotto le carezze, ma d’un tratto si staccò da lui.

— Non dobbiamo farci vedere. Ci sono dei guardiani, a volte. A presto…

— Posso accompagnarla? — domandò Malko.

— No.

— Venga al Taj Sheba.

— Non posso, ci sono degli spioni nella hall, anche di notte.

— E allora?

— Niente da fare — rispose la ragazza in tono che non ammetteva repliche.

Infilò la chiave nella serratura e aprì la porta. Malko fece in tempo a scivolare dentro dopo di lei prima che il battente si chiudesse con uno scatto secco. Martha, che aveva già salito un gradino, si voltò.

— Lei è matto.

A causa del gradino, il suo ventre era esattamente all’altezza di quello di lui.

— Deve andarsene — sospirò Martha con voce meno tesa e meno autoritaria.

Ma non cercò di sfuggirgli. Le loro bocche si sfiorarono. A poco a poco, con piccoli colpi di lingua, Malko le fece socchiudere le labbra e lei gli restituì timidamente il bacio.

Poi Malko riprese ad accarezzarla molto lentamente, soffermandosi sui seni e sul ventre, attraverso la pelle morbida della gonna. Lì per lì Martha rimase di ghiaccio. Poi, pian piano, cominciò ad agitare il bacino e prese anche lei ad accarezzare Malko, respirando sempre più forte.

Malko continuò nella sua manovra, sapendo che ormai la ragazza non se ne sarebbe andata. Si dondolavano come due ubriachi nel buio della scala.

— Saliamo a casa sua — disse Malko.

Invece di rispondere, Martha s’infilò una mano sotto la gonna e tirò verso il basso le mutandine, contorcendosi per farle scivolare lungo le gambe, sbarazzandosene infine con un piede. Poi, con le spalle appoggiate al muro, si offrì a Malko.

Il silenzio era assoluto, a parte i respiri affannosi e il fruscio del tessuto… Poi, quando ebbero goduto tutti e due in un concerto di gemiti soddisfatti, Martha si scostò e disse: — Erano due mesi che non facevo l’amore. E lei ne ha approfittato…

— Ma è piaciuto anche a lei — replicò allegramente Malko. — Spero che la prossima volta staremo un po’ più comodi.

— È stato bello — mormorò Martha. — Ma non so quando ci rivedremo. Le telefonerò.

Raccolse le mutandine, le cacciò nella borsetta, sfiorò le labbra di Malko, poi i suoi tacchi fecero risuonare la pietra delle scale.

Malko uscì, soddisfatto e di buonumore. Lo Yemen riservava belle sorprese. Finché durava…

Malko dovette sterzare bruscamente per non investire uno yemenita che si stringeva amorosamente al petto un mazzo di qat. Varcò il cancello del Koweiti-Yemen Realty Co. e lasciò la Suzuki nel parcheggio riservato alla Hunt, in previsione del caso che qualcuno lo osservasse. Poi raggiunse a piedi il bungalow del capo della stazione CIA. Aveva dormito bene e si sentiva in ottima forma. Alcuni meccanici americani, addetti agli Hercules in servizio presso l’aviazione yemenita, giocavano a carte sotto la veranda dei loro bungalow.

Oswald Byrnes accolse Malko con un sorriso un po’ teso.

— Cominciavo a preoccuparmi. Il suo contatto con l’etiope si è risolto bene?

Malko gli fece un rapporto circostanziato, incontro con Martha incluso.

In quel mentre sopraggiunse la segretaria filippina con il caffè. Porgendo la tazzina a Malko gli sorrise in modo non proprio pudico. Oswald Byrnes se ne accorse.

— Sembra che piaccia a Corazon — disse. — Invece non mi piace la sua avventura con l’ungherese… Oltre al loro compito ufficiale, le infermiere hanno l’incarico di spiare un po’ e soprattutto di fare parlare gli stranieri che possono avere qualche interesse agli occhi dei sovietici.

— È possibile — replicò Malko. — Ma anch’io posso ricavarne qualcosa.

Oswald Byrnes s’incupì.

— È finito il tempo degli agenti doppi — disse seccamente. — Lei non è qui per questo e ha visto cos’è successo a Jack Penny. Tutto ciò che potrà cavarne, se lei pensa che sia un bersaglio interessante, è di portarsela a letto… Quelle ragazze non possiedono alcuna informazione che ci interessi.

— Va bene — disse Malko, convinto comunque che l’atteggiamento di Martha non avesse avuto solo motivi di interesse.

Oswald Byrnes frugava tra le sue scartoffie.

— Ali Nasser arriverà qui tra una decina di giorni — disse dopo un po’. — Ho appena visto il suo emissario. Ho promesso di consegnargli una partita di armi. In attesa di una ricomparsa del suo contatto etiope, se ne occuperà lei.

— In che modo?

— Le presenterò l’uomo su cui faccio affidamento per risolvere questo problema, Zaghlool Mokha. Un ricco yemenita che già mi è stato utile.

— Quando me lo presenterà?

— Molto presto. Adesso gli telefono.

— Va bene — rispose Malko — intanto io torno in albergo. È inutile che mi trattenga troppo qui…

Malko stava arrostendo sotto il sole cocente del tardo mattino quando l’altoparlante della piscina lo chiamò.

Doveva essere Oswald Byrnes. O Martha. Prese il ricevitore posato sul banco.

— Pronto!

— Il signor Linge? Sono Amabeit.

Malko si sentì balzare il cuore in petto per la gioia.

— Ha saputo qualcosa?

— Forse — rispose la ragazza. — Potremmo vederci subito?

— Dove?

— In Nasser Road. Davanti all’ufficio del cambiavalute Al Romani. Vicino al Museo dell’Esercito.

— Ci sarò tra cinque minuti.

Malko si vestì in fretta, saltò sulla Suzuki e controllò che la pistola fosse sempre sotto il sedile. Anche se quell’appuntamento non aveva nulla che facesse pensare a una trappola, non si poteva mai sapere e Nasser Road nella tarda mattinata era piena di gente… Essendo la strada a senso unico, Malko dovette effettuare un lungo giro in stradine strette e ingombre.

Arrivando in piazza At Tahrir scorse l’insegna del cambiavalute Al Romani. Si fermò e subito una donna velata uscì da un androne. La donna si avvicinò alla portiera e chiese: — Posso salire?

— Perché si è conciata così? — domandò Malko un momento dopo.

— Nessuno deve sapere — rispose la ragazza. — Parta.

Malko obbedì ed entrò in piazza At Tahrir. Amabeit lo fece fermare davanti alla Posta.

— Scenderò qui — disse. — Ho voluto vederla perché so dove si trova Assageth.
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A Malko parve di udire un coro celeste. I cinquecento dollari non erano stati investiti male. Se ritrovava Assageth, il mistero della morte di Jack Penny poteva forse essere svelato molto presto.

— Dov’è? — domandò.

— A Hodeyda. È scappata da Sanaa dopo ciò che è successo. Ha avuto paura. Lavora in un albergo, l’Ambassador, ma non bisogna telefonarle. È disposta a vederla. Presto, perché vuole imbarcarsi su una nave diretta all’Asmara.

— Dove si trova l’Ambassador?

— È il primo sulla sinistra appena arrivato a Hodeyda. Un albergo moderno. Assageth è alla reception. Ora non torni più al negozio, avrei delle noie. Il mio amico è molto geloso.

Amabeit scese dalla Suzuki e si perse tra la folla che si assiepava davanti alla Posta. Senza lasciare a Malko il tempo di farle altre domande.

Malko svoltò in Ali Abdul Mughni e tornò in albergo. Appena rientrato al Taj Sheba, guardò sulla carta dove si trovava Hodeyda. Era sulla costa occidentale, a circa trecento chilometri, dall’altra parte delle montagne.

— Non mi piace vederla andare laggiù — disse pensosamente Oswald Byrnes. — Soprattutto da solo. Ma non vedo come potrei impedirglielo. La storia che le ha raccontato Amabeit è credibile. In tutti i sensi… Solo che le toccherà attraversare metà del paese.

— Pensa che si tratti di un tranello? Sarebbe altrettanto facile tendermi un’imboscata a Sanaa.

— Sì e no. Se si tratta di un delitto passionale, non rischia nulla. Se è qualcos’altro, nemmeno Bazara può eliminare facilmente e apertamente due agenti della CIA a Sanaa. In qualche altro posto darebbe meno nell’occhio.

Davvero incoraggiante.

— D’altro canto — aggiunse Byrnes — Hodeyda è il punto di ritrovo di molti etiopi.

— Quanto tempo ci vuole per arrivarci?

— Calcoli cinque ore. Si attraversa la montagna, con un sacco di curve. Ci sono molti camion. Però la strada è buona.

— Vorrei partire subito — disse Malko.

— No — replicò Oswald Byrnes. — Partirà domattina molto presto. Non voglio che torni di notte. Comunque, le ci vuole un’autorizzazione per i blocchi stradali. Passi dall’ufficio del Turismo. Non ci sono problemi, gliela daranno subito. E porti con sé qualche mazzo di qat, è il miglior lasciapassare. Ma soprattutto, torni!

Era anche l’intenzione di Malko.

SAS andò subito in piazza At Tahrir per farsi dare le preziose autorizzazioni, chiedendosi se sarebbe riuscito a farsi accompagnare da Martha nella sua gita a Hodeyda. Oltre al piacere della sua presenza, il fatto di non essere solo poteva scoraggiare certi tentativi. Malko non sapeva assolutamente nulla delle abitudini e degli orari della ragazza. Non voleva attirare l’attenzione chiedendo di lei all’Ospedale della Rivoluzione…

Appena avuta l’autorizzazione, fece un salto alla piscina del Taj Sheba. Martha non c’era. Malko pensò che poteva sempre tentare di andare a casa sua, malgrado il divieto della ragazza.

Ritrovò con facilità l’edificio dove l’aveva accompagnata ed entrò.

Delusione: la porta che dava sulla scala dove aveva “violentato” la giovane ungherese era chiusa a chiave. C’era un citofono con otto pulsanti, sul quale figuravano solo dei numeri… E Malko non sapeva nemmeno a quale piano abitasse Martha. Premette a casaccio un pulsante. Nessuno. Poi un altro. Nessuna risposta. Al terzo, una voce maschile. Finalmente, al quarto, una voce femminile che disse un sonoro: — Da. — Una russa. Malko preferì non rispondere.

Improvvisamente avvertì una presenza alle sue spalle e si voltò. Una donna dal colorito pallido, infagottata in una gonna senza forma, con le guance cascanti e i capelli in disordine, lo guardava con aria sottile, tenendo in mano una sporta piena di verdure. Fissò su Malko gli occhietti neri e domandò in pessimo inglese: — Chi cerca?

Malko inventò un nome.

— Il signor Saraj.

— Non sta qui.

La donna gli diede quasi una spinta, aprì, richiuse con cura e sulla scala si voltò.

Malko batté in ritirata. Quella vezzosa creatura doveva essere una collega di Martha. Una sovietica. Malko tornò alla Suzuki e andò a piazzarsi nella stradina. Deciso a sacrificare un po’ di tempo, non avendo comunque nient’altro da fare.

Passò più di un’ora. Malko cominciava a scoraggiarsi quando un autobus si fermò davanti a lui e ne scese Martha, in jeans: la ragazza entrò in una piccola drogheria vicina. Quando ne uscì finì quasi addosso a Malko. La giovane ungherese prima lo guardò stupita, poi sorrise: — Che cosa fa qui?

— Provi a indovinare.

— Come faceva a sapere che sarei tornata adesso?

Gli occhi azzurri erano pieni di domande.

— Non lo sapevo — rispose Malko. — Perché? È un problema?

— Per principio noi non abbiamo il permesso di dire dove abitiamo — spiegò Martha. — Io rischio di essere espulsa dallo Yemen per colpa sua — aggiunse in tono amaro.

— Sono davvero desolato — replicò Malko con sincerità. — Volevo proporle di venire con me domani a Hodeyda. Pare che la strada sia bellissima.

Un lampo d’interesse si accese negli occhi azzurri, subito spento.

— Credo che non sia possibile — disse la ragazza. — Lavoro. Adesso devo rientrare. Arrivederci.

Se ne andò, come se fuggisse.

Malko tornò malinconicamente alla Suzuki.

Malko si stava godendo gli ultimi raggi del sole alla piscina del Taj Sheba quando l’altoparlante gracchiò il suo nome. Lo cercavano al telefono.

— Malko!

Una deliziosa scarica di adrenalina: Martha.

— Sì?

— Sono spiacente — disse la ragazza. — Ero nervosa poco fa. Ma siamo tutte traumatizzate dalle istruzioni della nostra ambasciata. Gli yemeniti considerano tutte le straniere come delle puttane, e allora noi abbiamo ordini drastici di non fare nulla che possa destare in loro dei sospetti.

— Capisco — disse Malko. — Non parliamone più.

— Sono riuscita a farmi sostituire per domani — continuò in fretta l’ungherese. — Ci spetta un giorno di riposo per settimana. Mi vuole ancora? Non sono mai uscita da Sanaa.

Malko pensò subito alle raccomandazioni di Oswald Byrnes. Il cambiamento di idea di Martha era decisamente sospetto… Se Malko rappresentava un “bersaglio” dovevano averle consigliato di approfondire la conoscenza… Malko si sentì d’un tratto molto triste. Nel suo mestiere bisognava sempre diffidare di tutto. Talvolta avrebbe preferito vivere una vita normale.

— Con piacere.

— Allora — disse Martha — troviamoci alla fermata dell’autobus davanti al museo, in piazza At Tahrir, è sulla strada.

— Alle sette va bene? Non è troppo presto?

— Perfetto. Se ha degli amici yemeniti, non gliene parli. I medici yemeniti dell’ospedale ci chiedono sempre di uscire con loro.

— Promesso.

Malko riagganciò, valutando il pro e il contro della presenza di Martha. A parte i motivi di sicurezza, gli forniva un alibi per il suo spostamento. Con una donna poteva sembrare un innocente turista. Ovviamente c’era l’appuntamento con Assageth… Decise di pensarci sul posto. Avrebbe lasciato per un po’ sola Martha col pretesto di affari da sbrigare…

Un pericoloso gioco del gatto col topo. Dal suo arrivo nello Yemen, Malko aveva la sensazione di essere un artificiere che tirava un filo collegato a delle mine. In qualsiasi momento tutto poteva esplodergli in faccia… tuttavia era obbligato a continuare l’esplorazione del terreno minato.

— Com’è bello! — esclamò estasiata Martha.

La strada si inerpicava sui primi contrafforti del Gebel An Nabi, serpeggiando in mezzo a un massiccio montano maestoso, senza un albero, dai colori incredibili, che andavano dall’ocra al malva. Avevano appena superato l’ultimo posto di controllo dopo l’uscita da Sanaa e la strada asfaltata sembrava ingoiata dalle montagne tra le quali si addentrava.

Nella parte posteriore della Suzuki c’erano numerose bracciate di qat appena tagliato. Cosa che aveva già facilitato non poco il passaggio del primo controllo. Il soldato di guardia aveva preso il suo mazzo di qat, contentissimo, e aveva guardato distrattamente il lasciapassare di Malko, tenendolo alla rovescia.

Malko premette l’acceleratore per superare un camion asmatico. Subito dopo fu a sua volta sorpassato da una Land Cruiser lanciata a tutta velocità. Attraverso i finestrini aperti, Malko vide dei turbanti e delle armi. Finalmente il vero Yemen. Martha, fasciata in un paio di jeans e in una maglietta che ne faceva risaltare il seno, sembrava felice.

Malko le posò una mano sulla gamba e lei gli rivolse un sorriso complice. I villaggi yemeniti sembravano fortezze, con le loro case a forma di torri quadrate, occupate ciascuna da un’intera famiglia. Di color ocra, si confondevano col paesaggio accidentato. Il cielo era di un azzurro cobalto. Malko si sentiva euforico: per sicurezza, salendo sulla Suzuki due ore prima, aveva controllato che il sedile non nascondesse siringhe piene di curaro…

Martha aveva un’espressione totalmente innocente. Malko non aveva parlato a Oswald Byrnes della presenza della ragazza nella spedizione. All’improvviso pensò che Jack Penny doveva essersi gettato nelle fauci del lupo nello stesso modo.

La Suzuki faticava sulle curve che scalavano il passo, il più alto dello Yemen. Innumerevoli piste si staccavano dalla strada asfaltata e raggiungevano villaggi invisibili, nascosti tra le rocce. Solo alcune nuvole di polvere segnalavano la presenza di veicoli sulle piste della montagna.

— Guardi! — esclamò Martha stupita.

Indicava un pedone sul bordo della strada, col Kalashnikov a spalla… Tutti gli uomini che si vedevano erano armati, e non soltanto della tradizionale janbiya. Qualcuno aveva delle cartuccere impressionanti a tracolla. Malko e la ragazza attraversarono un villaggio pieno di attività. Poi la Suzuki attaccò i primi tornanti del secondo passo. Malko guardò nel retrovisore. Già da qualche chilometro si era accorto di una Land Cruiser dietro di loro. Anche se molto più potente, la macchina non lo sorpassava… Toccò istintivamente la pistola fissata sotto il sedile. Tranquilla, Martha si riempiva gli occhi della vista stupenda.

La strada, sempre più bella e più selvaggia, dominava valli rocciose. Malko raggiunse finalmente il passo e vide sulla sinistra le alte case quadrate ornate di bianco di un agglomerato abbastanza importante. Martha guardò la carta.

— Dev’essere Manakhah — disse. — Ora scendiamo nella valle.

Lontano, verso ovest, si scorgeva una pianura color ocra chiaro: era la Tyhama, la piana costiera in cui sorgeva Hodeyda.

La Suzuki superò il passo ansimando e poi cominciò a scendere verso valle. Proprio di fronte a Manakhah passò davanti a una stazione di servizio, dalla quale uscì un grosso camion che si gettò a sua volta giù per la discesa. Era un autoarticolato Volvo. Malko dovette concentrarsi nella guida perché la strada era molto pericolosa, piena di tornanti che parevano tracciati da un ingegnere folle e sadico… D’un tratto una massa grigia gli si affiancò e poi lo superò in un concerto di pneumatici straziati: era la Land Cruiser che si era finalmente decisa al sorpasso! Malko non poté scorgerne i passeggeri perché i vetri erano oscurati.

Quella discesa nella valle toglieva il respiro, con le sue curve tagliate nel basalto nero e che presentava, come uniche testimonianze di civilizzazione, alcune carcasse di veicoli di vario tipo finiti nei burroni. La strada, aperta con la dinamite, si snodava tra una parete rocciosa e un precipizio.

All’uscita da una curva, Malko dovette frenare bruscamente. Davanti c’era la Land Cruiser. Lì per lì Malko credette che si fosse fermata in mezzo alla strada, cosa normale nello Yemen, ma poi si accorse che procedeva lentamente.

Probabilmente per un guasto.

Suonò il clacson e si spostò verso sinistra per superarla. Nello stesso momento la Land Cruiser fece altrettanto e per poco Malko non la tamponò. Imprecando tra i denti tornò sulla destra. Cosa diavolo combinava il guidatore della Land Cruiser? Dopo un altro colpo di clacson Malko tentò di nuovo la manovra. La Land Cruiser si portò subito in mezzo alla strada molto stretta.

Un rombo sordo spinse Malko a guardare nel retrovisore: il grosso camion cisterna rosso uscito dalla stazione di servizio lo seguiva, occupando tutta la strada.

Una scarica di adrenalina: non si trattava di un semplice incidente di guida.

Era un’imboscata.
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Il grosso camion cisterna rosso si avvicinava, divorando la discesa a tutta velocità. La Suzuki stava per essere stretta a sandwich tra la Land Cruiser e il mastodonte. Malko accelerò, raggiunse la Land Cruiser e ne toccò il paraurti posteriore. Impossibile farla deviare, pesava il doppio della Suzuki.

Martha gridò: — Cosa sta facendo?

— Il camion! — rispose Malko. — Cerca di schiacciarci.

La ragazza si voltò e vide l’enorme muso quadrato del Volvo a pochi centimetri di distanza. La Suzuki sembrava piccolissima, in confronto. Malko e Martha furono brutalmente sballottati. Il grosso paraurti del camion cisterna aveva urtato la parte posteriore della Suzuki.

Malko non perse il sangue freddo. Bisognava guadagnare tempo. La strada tortuosa proseguiva sul fianco della montagna per una trentina di chilometri prima di sbucare sulla Tyhama, che continuava piatta fino al mar Rosso. Malko diede un colpo di volante nel tentativo di superare la Land Cruiser sulla sinistra, sfiorando il precipizio.

Il camion cisterna accelerò in un ruggito di diesel, cercando di porsi tra la parete rocciosa e la Suzuki per impedirle di rientrare e spingerla facilmente verso il burrone. Malko tornò precipitosamente in mezzo alla strada e si fece portare via una parte del paraurti posteriore. Martha cacciò un urlo.

— Ci ammazzano!

Evidentemente non era al corrente di quell’imboscata. Pallidissima, si voltava di continuo, aggrappata alla sbarra fissata al cruscotto.

Davanti, la Land Cruiser accelerò di scatto su uno dei rari rettilinei. Malko non fece in tempo a rallegrarsene.

Il conducente frenò di colpo e si mise di traverso sulla strada cento metri davanti a lui! Tutte le portiere si aprirono nello stesso istante e gli occupanti della Land Cruiser balzarono a terra.

La trappola si chiudeva. Il Volvo ruggiva dietro la Suzuki.

Sudato, Malko cercò una via di scampo. Ce n’era una sola.

— Si tenga forte! — gridò a Martha.

Cambiò marcia come per affrontare una salita, mettendo il rapporto più piccolo possibile. La Suzuki rallentò di colpo. I pignoni urlarono a morte. Arrivato addosso alla Land Cruiser, Malko la urtò con la parte sinistra del paraurti anteriore, accelerando nello stesso tempo. La Suzuki cominciò a tremare, ma la grossa Land Cruiser scivolò adagio sull’asfalto, spinta dalla piccola Suzuki. Era tempo: il camion cisterna arrivava rombando. Malko guadagnò qualche altro centimetro, poi riuscì a infilarsi tra la parete rocciosa e la parte posteriore della Land Cruiser. Il retrovisore esterno andò in frantumi, ma la Suzuki passò in uno spaventoso stridere di lamiere, rimettendoci la portiera sinistra. Malko vide per un attimo gli occupanti della Land Cruiser arrampicarsi su per la scarpata per sfuggire al colpo.

L’urlo del clacson del camion cisterna lo fece trasalire. Il pesante veicolo non aveva più lo spazio per fermarsi. Nel retrovisore Malko vide uno degli occupanti della Land Cruiser rotolare nel precipizio nel momento in cui il camion piombava addosso alla macchina.

Il colpo fu spaventoso: il parabrezza della Land Cruiser esplose e la macchina si girò su un fianco. Una fiammata enorme sprizzò dalla parte posteriore avviluppando l’auto in una nuvola giallorossa. Il camion fece marcia indietro, trascinando la Land Cruiser, poi avanzò di nuovo scuotendosi come un elefante le cui zanne fossero rimaste infilate in una preda.

Finalmente il guidatore del Volvo riuscì a spingere nel burrone la macchina che bruciava, e la palla di fuoco precipitò lungo la parete a strapiombo, lasciandosi dietro una scia nera e pezzi di lamiera infuocata.

— Mio Dio! — esclamò Martha, bianca come un lenzuolo.

Il camion si fermò. I superstiti della Land Cruiser montarono in cabina.

I tre clacson del Volvo urlarono come un grido di guerra; l’enorme camion cisterna ripartì e riprese velocità, inseguendo di nuovo la Suzuki.

Malko sentì i brividi della paura lungo la colonna vertebrale. La facilità con cui si muoveva indicava che il camion era vuoto. Quindi più veloce dell’asmatica Suzuki. Nelle curve la macchina poteva ancora tenere testa al bestione, ma sul piano, malgrado il vantaggio, sarebbe stata facilmente raggiunta e il camion l’avrebbe schiacciata come un fuscello.

Martha rivolse uno sguardo terrorizzato a Malko. Le dita le erano diventate bianche a furia di stringere la sbarra, e il suo viso pareva essersi fatto più minuto. La ragazza scosse la testa e mormorò: — Non capisco, cosa…

— Vogliono ammazzarmi — disse Malko. — Sarebbe meglio che scendesse. Altrimenti corre lo stesso rischio mio… Più tardi, se tutto finirà bene, passerò a riprenderla.

L’infermiera si rannicchiò su se stessa, ancora più spaventata.

— No, no, non voglio restare sola qui.

— Fermerà la prima macchina che passa.

— No.

Malko non insistette. Durante la conversazione aveva rallentato, e il camion rosso si avvicinava. Approfittando di un breve rettilineo, accelerò a fondo. Il tachimetro salì a cento e si stabilizzò: la Suzuki tremava tutta. Il camion cisterna sbucò dalla curva: un pennacchio di fumo nero usciva dallo scappamento verticale. L’urlo del diesel spinto al massimo parve a Malko il suono di una campana a morto. Alla fine del rettilineo aveva guadagnato cinquanta metri.

Curve a tornante. Le gomme lisce della Suzuki slittavano sul manto in pessimo stato e Malko temeva a ogni curva di sentirle scoppiare… I sussulti spingevano Martha contro di lui: la ragazza non diceva più nulla. Malko vide una stretta pista che si addentrava nella montagna e fu tentato di fermarsi e di proseguire a piedi. Ma poi pensò che gli avversari erano certamente armati. Lui e Martha non avrebbero fatto più di tre passi.

Il rombo del motore e l’urlo dei clacson del camion continuavano spietati. L’autista del Volvo non perdeva terreno malgrado il peso del camion cisterna.

Malko incrociò un furgone che arrancava in salita. Le curve erano meno strette e il camion si avvicinava implacabile… La parete rocciosa era sempre scoscesa e il precipizio stava in agguato dalla parte opposta.

Il camion diede un lungo colpo di clacson come per suonare l’assalto. Era di nuovo a meno di cinquanta metri dietro la Suzuki. Malko, aggrappato al volante e madido di sudore, non osava pensare a cosa sarebbe successo se avesse bucato o fatto una falsa manovra… Lui e Martha sarebbero stati schiacciati come piselli. Non riusciva nemmeno a vedere la faccia degli assassini, tanto grande era il muso del Volvo: un bestione cieco e carico di odio.

— A sinistra! — gridò Martha. — Un villaggio!

Malko si voltò e vide in basso le case quadrate di un piccolo abitato. La salvezza… se fossero riusciti ad arrivarci. Schiacciò il pedale dell’acceleratore e riuscì a guadagnare qualche metro. Il rombo del camion gli riempiva le orecchie e gli vuotava il cervello. Finalmente, dopo un ultimo tornante, arrivò all’imbocco del rettilineo in leggera discesa che portava al villaggio. Si lasciò sfuggire un’esclamazione di rabbia: doveva essere giorno di mercato! Diversi veicoli occupavano per tutta la lunghezza la banchina laterale e un mostruoso ingorgo ostruiva l’unica strada del villaggio!

Malko diede un’occhiata al retrovisore: il grosso Volvo rosso stava uscendo dalla curva, in piena accelerazione!

Poche centinaia di metri dividevano Malko dall’ingresso del villaggio. A sinistra, la strada era costeggiata da una ripida china, a destra era limitata da una parete a picco. Nessuna scappatoia. Davanti a Malko, alcuni uomini spingevano un furgone in panne. Sarebbe piombato loro addosso, e anche se frenava il camion lo avrebbe investito in pieno. Cento metri!

Il conducente del Volvo aveva certamente visto la scena, ma ormai non poteva più fermarsi… L’urlo sinistro dei suoi clacson gelò il sangue a Malko. Martha, accorgendosi dell’urto inevitabile, gridò. Malko non vedeva ormai che l’asfalto davanti a sé e le schiene curve degli uomini che spingevano il furgone. Due o tre si voltarono e scorsero il camion.

D’un tratto, sulla destra, Malko vide uno slargo nella parete rocciosa. Una specie di cava di un paio di metri, inclinata a quarantacinque gradi, scavata accanto alla strada. Forse l’inizio di una pista abbandonata.

Ancora una quarantina di metri…

Malko sterzò verso destra con tutte le sue forze. Quando le ruote morsero il terreno sconnesso credette che la macchina si disintegrasse! Dovette aggrapparsi al volante per non essere scaraventato contro il parabrezza.

Con gesto istintivo Malko rimise la marcia più bassa.

Le quattro ruote si ancorarono disperatamente sulla china spaventosa. I sassi schizzavano da sotto le gomme. Un odore di bruciato invase la macchina. La Suzuki fece ancora qualche centimetro in una nuvola di polvere, di traverso come un grosso insetto maldestro.

Poi il motore si spense!

Dietro, il finimondo. Il camion cisterna sfiorò il paraurti della Suzuki, che cominciò a scivolare troppo in fretta giù per la china. Malko e Martha furono proiettati contro il tetto e la macchina si ritrovò di traverso, con gli pneumatici fumanti… Proprio nel momento in cui le trenta tonnellate del camion cisterna rosso investivano i malcapitati che spingevano il furgone, riducendo quest’ultimo in poltiglia e andandosi poi a incastrare nella parte posteriore di un autobus nuovo di zecca!

Malko tolse il contatto, pallidissimo.

Per qualche secondo il silenzio fu assoluto. Poi scoppiarono urla da tutte le parti. Tutti gli uomini presenti corsero verso l’ammasso di veicoli incastrati tra loro, in uno svolazzare di casacche marroni e di turbanti.

Malko credette lì per lì che volessero soccorrere i feriti. Urla tremende si levavano dalla massa umana schiacciata tra il camion cisterna e l’altro veicolo. Rivoli di sangue scorrevano sulla strada. Un uomo spezzato in due dal pesante paraurti del Volvo agonizzava in mezzo alla strada, scosso dagli ultimi spasimi. Un altro, ancora incastrato tra le lamiere, urlava in modo da gelare il sangue.

Malko scese dalla Suzuki e si avvicinò, col cuore in tumulto. Alcuni abitanti del villaggio cercavano di liberare i feriti, ma il grosso Volvo era troppo pesante… Allora la loro rabbia si rivolse contro gli occupanti del camion. Un’orda di turbanti si lanciò all’assalto della cabina ancora intatta. Decine di mani divelsero la portiera e tirarono fuori il conducente col viso insanguinato per il colpo.

Lo trascinarono sul bordo della strada riempiendolo di insulti, colpendolo con il calcio delle armi. Un macellaio che pochi istanti prima stava squartando un montone appeso a un treppiede corse verso l’uomo che gli altri già stavano linciando, brandendo un coltellaccio. In mezzo a un torrente di ingiurie e di maledizioni, lo calò sulla testa del conducente, spaccandogli in due il cranio come se fosse stato un cocomero… Poi si accanì contro il moribondo, squartandolo.

Echeggiò una raffica, proveniente dalla cabina del camion cisterna. Col solo effetto di centuplicare la rabbia degli abitanti del villaggio che si precipitarono di nuovo all’assalto del pesante veicolo, saltando sul cofano, coprendo la lamiera rossa come formiche su una zolletta di zucchero. Il parabrezza andò in frantumi sotto i colpi di calcio dei Kalashnikov. I due ultimi “passeggeri” del camion, che avevano ancora in mano le armi, furono tirati fuori.

Uno degli abitanti del villaggio prese la sua janbiya e la infilò con tutta la forza nel petto di uno degli occupanti del camion. Continuò a colpire come un pazzo, tra le urla della folla, fino a quando la sua vittima non fu che un fantoccio inerte e sanguinante.

La sorte del terzo non fu migliore. Fu sgozzato dalla janbiya di un ragazzo che non doveva avere più di quattordici anni, mentre alcuni uomini lo tenevano fermo. Poi gli assalitori si calmarono. Un tremendo ingorgo si allungava da una parte e dall’altra del villaggio, composto da veicoli abbandonati dai guidatori che accorrevano per unirsi al massacro o per sentire notizie.

A poco a poco l’eccitazione diminuì. Nessuno si occupò più dei cadaveri stesi sul ciglio della strada, tranne le mosche e qualche ragazzino curioso. Tutti si diedero da fare per liberare i feriti che ancora urlavano. I più anziani ristabilirono una parvenza di ordine. Il sole picchiava in maniera infernale. Il camion cisterna aveva rovesciato delle bancarelle di qat, e i rami erano sparsi sulla strada. Durante tutta la scena, Martha era rimasta appoggiata a Malko, tremando come una foglia. Nessuno si era interessato a loro due. Malko si scostò con delicatezza e si asciugò il sudore che gli bagnava la fronte.

— L’abbiamo scampata bella — disse.

Con la testa tra le mani, Martha piangeva nervosamente. I loro sguardi s’incontrarono e d’un tratto Martha si gettò tra le braccia di Malko.

— Mio Dio, mi ha salvato la vita! — mormorò.

Nello stesso tempo Malko aveva salvato anche la propria. Ora bisognava ripartire. Gli abitanti del villaggio non avevano assolutamente collegato il disastro alla loro presenza e non sarebbero stati certo gli occupanti del Volvo ad avvertirli…

Alcuni volontari cercavano di liberare un po’ la strada. Alla fine riuscirono a creare un passaggio tra i veicoli, e Malko riuscì ad infilarvisi. Martha taceva, con lo sguardo fisso, cercando di frenare il tremito di tutto il corpo. Malko le posò una mano sulla gamba.

— Non abbia paura — disse. — Ormai è finita, va tutto bene.

Ora la strada correva diritta verso il mar Rosso, in mezzo a dune giallognole, dopo avere attraversato dei bananeti, insoliti in quel paese desertico. La Tyhama era brutta e piatta, i cartelli indicatori sul bordo della strada erano talvolta scritti in caratteri cirillici: ricordo di quelli che l’avevano costruita, cioè i sovietici. Malko e Martha arrivarono finalmente a Hodeyda, passando sotto archi di trionfo in legno che vantavano tanto la rivoluzione quanto i meriti della ditta Toyota. Il caldo era opprimente, pesante e umido. Martha sembrava avere un po’ recuperato e sonnecchiava sul sedile.

— È brutta Hodeyda! — disse aprendo gli occhi.

Edifici moderni mal costruiti si allineavano ai due lati della strada. Sulla sinistra, Malko vide il cartello dell’albergo Ambassador. Un edificio giallo e decrepito.

— Ci riposeremo un po’ — disse.

Martha non rispose. Entrarono nell’albergo. L’interno puzzava di muffa, il bar, deserto, era squallido. Malko ordinò un succo d’arancia a un barista mezzo addormentato.

— Mi sento male — disse d’un tratto Martha. — Ho paura di svenire.

Malko si fece dare una camera, lasciò riposare la giovane ungherese e andò in cerca di informazioni. Un biglietto da cento rial sciolse la lingua al portiere.

Non conosceva nessuna donna che si chiamasse Assageth, né tra i clienti né tra il personale. In quella stagione l’albergo era vuoto.

Malko non insistette. Gli organizzatori dell’imboscata non pensavano che arrivasse a Hodeyda e non si erano presi la briga di preparare una messinscena… Si trattava certo degli assassini di Jack Penny.

Dopo avere esaminato la Suzuki malconcia ed essersi accertato che non era stata rovinata alcuna parte vitale, Malko andò a trovare Martha.

Dormiva stesa nuda sulle lenzuola poco pulite. Malko fece la doccia e si sdraiò accanto a lei.

La ragazza aprì gli occhi e gli si strinse contro, con tutto il corpo. Rimasero a lungo immobili, in silenzio. Poi, come sempre dopo un pericolo, Malko si sentì assalire dal desiderio.

Martha se ne accorse e cominciò ad agitarsi adagio come la prima volta che avevano fatto l’amore, sulla scala. Quando Malko la prese, lei gli passò le braccia dietro la nuca e ne assecondò abilmente i movimenti, fino a farlo godere.

Poi rimase immobile, senza aver goduto.

— Scusami, ho avuto troppa paura — mormorò.

Rimase tra le sue braccia, attirandolo a sé quando lui accennava a scostarsi. Più tardi sospirò: — Sarebbe bello restare qui, non tornare più a Sanaa.

Ciò che Malko aveva visto di Hodeyda non ne faceva un luogo ideale per una luna di miele.

— Perché? — domandò Malko.

— Io sto bene con te. A Sanaa non è la stessa cosa.

— Ah!

La voce di solito roca era diventata quella di una ragazzina.

— Sì, a Sanaa non faccio quello che voglio — disse Martha.

— Perché hai accettato di venire dopo avere detto di no?

— La nostra responsabile politica mi ha consigliato di venire con te e di dirle cosa avremmo fatto. Poi avrebbe redatto un rapporto.

Quella franchezza dimostrava che il pericolo corso insieme aveva infranto un muro.

— Capisco.

Rimasero per un po’ in silenzio, poi Martha domandò timidamente: — Perché è successo tutto questo?

Malko non rispose subito. Era difficile confessare a una spia dell’Est che lui era un agente della CIA. Martha non poteva credere che si fosse trattato di un incidente. Bisognava trovare delle spiegazioni plausibili.

— Le tribù non sono realmente rappacificate, lontano da Sanaa — disse Malko. — Mi era stato detto che avrei potuto essere attaccato lungo la strada. Volevano rapirti. E anche violentarti, forse… Le donne scarseggiano nello Yemen.

Malko aveva adottato un tono volutamente leggero. Martha non parve del tutto convinta della spiegazione.

— Dobbiamo ripartire — disse Malko — per rientrare prima di notte.

Martha non chiese cos’era venuto a fare a Hodeyda.

Uscirono dall’Ambassador pochi minuti dopo e Malko vide con sollievo Hodeyda allontanarsi. Stavolta il filo che tirava aveva rischiato di ucciderlo. La chiave del mistero si trovava a Sanaa. A casa di Amabeit, che lo aveva coscientemente inviato al massacro.

La ragazza doveva sapere perché Jack Penny era morto, e anche Malko voleva saperlo… prima che Amabeit sparisse come la sua amica Assageth. Ogni minuto contava. Doveva approfittare del fatto che, forse, gli organizzatori dell’imboscata ancora non sapevano che era fallita.

Si trattava di una sfida mortale contro il tempo.
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La notte era scesa di colpo mentre la Suzuki affrontava gli ultimi tornanti della strada “coreana”, così chiamata perché era stata offerta allo Yemen del Nord dalla Corea del Sud. Cento chilometri oltre Hodeyda si congiungeva con la strada Sanaa-Taez, evitando tutto il massiccio montuoso dove Malko e Martha avevano rischiato di morire.

Malko, aggrappato al volante, lottava contro la stanchezza di dieci ore di guida, spingendo la Suzuki ai suoi limiti massimi. Era ossessionato da un solo pensiero: arrivare a Sanaa in tempo per intercettare Amabeit alla chiusura del negozio.

Martha dormicchiava sul sedile, sfinita. Mentre evitava le buche più grosse, Malko riandava con la mente agli avvenimenti delle ultime ore. Rivedeva il muso del camion cisterna che lo inseguiva, poi le scene di orrore al villaggio e l’espressione terrorizzata di Martha prima dell’incidente.

Raggiunse finalmente la strada Sanaa-Taez e si inserì nel fiotto dei camion. I suoi fari facevano pochissima luce e rischiò più di una volta l’incidente. Malgrado il pericolo, mantenne il massimo della velocità. Il giorno dopo sarebbe stato troppo tardi per ritrovare Amabeit.

Martha si svegliò nel momento in cui arrivavano in Ring Road. Ammiccò, colpita dalle luci di Sanaa. I clacson parevano stordirla dopo il silenzio di quel deserto. Malko percorse a tutta velocità il viale Ali Abdul Mughni, facendo la strada più breve per accompagnare a casa la ragazza.

— Sono davvero desolato per quanto è successo — disse quando furono arrivati.

La giovane ungherese abbozzò un piccolo sorriso.

— Non importa. Non ne parlerò. Dirò che tutto è andato bene. Ma sarà meglio non rivederci per qualche giorno.

Si baciarono, ma Malko sentì che la ragazza pensava ad altro. Anche lui, del resto. Appena Martha fu scesa, Malko ripartì a tutta velocità verso il negozio Aber Az Ozhoor. Delusione: la saracinesca blu era chiusa! E lui non sapeva dove abitasse Amabeit. Non gli restava che una cosa da fare: chiedere aiuto a Oswald Byrnes. La villa dell’americano si trovava di fronte all’USIS.

Malko faticò un po’ a trovarla. Un soldato di guardia lo fece entrare, e l’americano si presentò in kimono, con l’immancabile bicchiere di J&B in mano.

— Ha rischiato davvero di non rivedermi — gli disse Malko.

L’americano ascoltò con attenzione il racconto.

— Avevo ragione — disse alla fine — non si trattava di un delitto passionale. Bisogna ritrovare quella ragazza. Sempre che sia ancora viva.

— Già, ma come?

I due uomini restarono per qualche istante in silenzio: si udiva solo il rumore del ghiaccio nel bicchiere dell’americano e l’abbaiare lontano di qualche cane. D’un tratto Oswald Byrnes fece schioccare le dita.

— Hassan! — esclamò. — Ci aiuterà lui.

Hassan si stava rimpinzando in cucina. Entrò masticando ancora un boccone di riso e Oswald Byrnes gli espose il problema. Lo yemenita si tolse il berretto e si grattò la testa.

— Non è tanto facile — disse. — Se avesse l’indirizzo…

— … non avremmo bisogno di te — concluse Oswald Byrnes.

Il viso dello yemenita s’illuminò di colpo.

— Ho un’idea! Se quella ragazza fa un po’ la puttana, Nabil El Khuri la conosce di certo. Forse sa dove abita.

— Chi è questo Nabil El Khuri? — domandò Malko.

— Una schifezza — rispose l’americano. — Un libanese padrone di un ristorante, ruffiano, usuraio, impresario, trafficante e via dicendo. Procura ragazze a tutti gli yemeniti che hanno mezzi, facendole arrivare talvolta persino dall’estero. E siccome Sanaa è piccola, deve conoscere quell’etiope. — Byrnes si rivolse allo yemenita e aggiunse: — D’accordo, comincia da lui.

— Ci vorranno dei soldi — replicò Hassan, in tono piagnucoloso.

— Se ce la fai non discuterò — rispose l’americano.

La prospettiva del guadagno scatenò lo spirito d’iniziativa dello yemenita.

— Dirò a Nabil che il signor Linge aveva un appuntamento con quella ragazza. Che è arrivato in ritardo e che vuole ritrovarla per non passare la serata da solo… e che lui avrà il cinquanta per cento del prezzo della ragazza.

— Sai dove trovarlo?

— A quest’ora è al suo ristorante.

— Andiamoci subito — disse Malko. — Non c’è un minuto da perdere.

Uscì seguito da Hassan e salì sulla Cressida dello yemenita che puzzava di qat e di urina. Ma si sentiva le reni spezzate dalla Suzuki senza ammortizzatori. Se solo ci fosse stata la Budget, a Sanaa…

Dieci minuti dopo, Hassan si fermava all’angolo di una stradina che costeggiava il muro di cinta della Banca Centrale. Su un’insegna c’era scritto in francese e in arabo “Ristorante libanese”. Si trattava di una bettola in una stradina buia, di fronte al Taj Sheba. Il pianterreno era vuoto. Hassan scambiò qualche frase a bassa voce con un cuoco di una sporcizia rivoltante, poi disse: — Nabil è di sopra, venga.

Sulla scala si voltò tendendo la mano.

— Ha un po’ di denaro?

Inutile discutere. Malko gli diede mille rial.

Il primo piano aveva il soffitto così basso che si poteva appena stare in piedi. In un angolo, un omone dalle guance mal rasate, con la camicia aperta sul petto villoso, la pelle olivastra, mangiava dei kefta e beveva Pepsi-Cola. Si illuminò tutto vedendo Hassan e i due uomini si abbracciarono con sorrisi ipocriti. Hassan presentò Malko, il nobile ricercatore di carne fresca… Complicità lubrica del libanese.

Mormorii, risatine grasse, ma Nabil El Khuri era reticente. Un biglietto da cento rial cambiò di mano, poi un altro e infine un terzo. Con lo sguardo acceso, il libanese si chiedeva quanto avrebbe potuto ricavare dalle voglie di Malko. SAS, seccato dal lungo tergiversare, domandò: — Non vuole?

— Sì, sì — si affrettò a dire Hassan — ma ha paura. Conosce quella ragazza, dice che è l’amante di un ufficiale della Sicurezza, il capitano Sharjaq. È stato Nabil a segnalarla all’ufficiale, in attesa di trovargli una bionda, che è il suo sogno.

Hassan continuò il suo assedio. A settecento rial, Nabil El Khuri finalmente cedette e, con un sospiro ipocrita, cominciò a disegnare una pianta sul tavolo. Malko tratteneva il respiro.

Alla fine ebbe diritto a una stretta di mano viscida e a una strizzatina d’occhio canagliesca. Uscì con lo yemenita. Hassan aveva avuto la sua parte di guadagno nell’operazione.

— Lo conosce bene? — domandò Malko.

Hassan abbozzò un sorrisetto ignobile.

— Oh, quello procura di tutto.

I due uomini ripresero posto sulla Cressida e svoltarono subito in Az Zubayri Road, poi a sinistra in una viuzza sconnessa, per arrivare infine in una zona di vecchie case che sorgevano in strade senza nome. Hassan chiedeva la strada ogni dieci metri. L’ultimo interpellato fu un droghiere, che uscì e indicò una baracca in rovina.

— La ragazza abita là — disse Hassan — al pianterreno. Io l’aspetto fuori.

La casa non era finita oppure era già mezzo crollata, non si capiva bene. Malko bussò a una porta di legno borchiata, molto bassa. C’era luce all’interno. La porta si aprì quasi subito e comparve Amabeit.

In gonna nera e camicetta grigia, non truccata, i lineamenti tesi, sembrava un fantasma. Impallidì e rimase immobile sulla porta. Malko la spinse dentro.

— Sono stato a Hodeyda — disse — ma non ho trovato Assageth. In compenso, hanno tentato di ammazzarmi.

Raccontò in poche parole dell’imboscata.

Amabeit si appoggiò a una tavola, pallidissima. Malko le si piantò davanti e tirò fuori con calma la pistola.

— Chi le ha ordinato di spedirmi a Hodeyda?

Con gli occhi spalancati per la paura, un cerchio bianco attorno alla bocca, Amabeit abbassò la testa e non rispose.

Il colonnello Mohammed Bazara stava ascoltando Beethoven steso sul divano del suo ufficio, quando bussarono alla porta. Si lisciò i capelli e andò ad aprire. Dalla faccia del suo interlocutore, il capo dei suoi giannizzeri, capì subito che c’erano cattive notizie.

Ascoltò distrattamente il racconto piagnucoloso del subordinato, poi lo cacciò via e si precipitò al telefono.

Per fortuna il suo assistente Yehia Sharjaq era in casa. Il colonnello lo mise rapidamente al corrente del problema e concluse: — Bisognerebbe avvertire subito la nostra amica. Sarà meglio che ci vada tu, o…

Sharjaq non aveva voglia di discutere.

— L’avevo previsto — disse.

Dopo avere riagganciato, Mohammed Bazara riprese il suo posto sul divano. Aveva bisogno di riflettere. La piccola imprudenza iniziale stava assumendo proporzioni catastrofiche. Lui poteva ancora metterci una pezza, ma poi avrebbe avuto bisogno dei consigli di Oleg Kopecki.

La presenza a Sanaa di quel nuovo agente della CIA era un elemento decisamente negativo.

Malko costrinse Amabeit ad alzare la testa.

— Mi dica la verità.

Amabeit fissava terrorizzata la pistola. Malko quasi se ne vergognò. Dovette pensare alle siringhe di curaro e al camion per mantenere un atteggiamento severo.

— Che cosa vuole? — balbettò la ragazza. — Non capisco quello che mi sta dicendo. Non ha trovato Assageth?

Le tremava la voce.

— Molto probabilmente Assageth è morta, e lei lo sa benissimo — rispose Malko.

I grandi occhi neri erano fissi come quelli di un uccello ipnotizzato da un rettile. Malko si avvicinò di più.

— Amabeit, io posso proteggerla se mi dice la verità. Chi le ha detto di mandarmi a Hodeyda?

Qualche interminabile secondo di silenzio, poi in un sussurro: — Il colonnello Bazara, l’amico del mio amante.

Le difese psicologiche avevano ceduto sotto la paura. La ragazza non staccava gli occhi dalla pistola. Malko sapeva che era facile spaventare quel tipo di donna. Amabeit era anche lei una vittima, pronta a mettersi col più forte.

— Chi è il suo amante?

— Yehia Sharjaq.

Questo confermava quanto aveva detto Nabil El Khuri.

— Come ha fatto Bazara a sapere che mi conosceva?

— Ha trovato i dollari nella mia borsetta. Mi ha torturata per farmi dire come li avevo avuti.

— E poi?

— Mi ha detto che lei è una spia americana. Che se non collaboravo con lui sarei sparita come Assageth.

— È morta, vero?

Amabeit abbassò la testa senza rispondere.

— Era molto amica di Assageth?

L’etiope parve illuminarsi un po’.

— Sì. Eravamo venute insieme da Addis Abeba. Lei era segretaria all’ambasciata d’Etiopia a Sanaa. Grazie al suo amico, il colonnello Bazara, mi ha trovato un posto da Aber Az Ozhoor. Poi ha smesso di lavorare. Un giorno è venuta nel negozio con un amico, il capitano Sharjaq, e mi ha consigliato di uscire con lui.

— E allora?

— Ho accettato. Ma lui non era gentile. Continuava a dire che gli piacevano le donne alte e bionde come le europee… e che io sembravo un’oliva nera.

Ecco un uomo che sapeva parlare alle donne!

— Frequentava Sharjaq o Bazara?

— Sharjaq, ma quando Bazara mi vuole non posso rifiutarmi. È troppo potente.

— E Jack Penny, lo conosceva bene?

— No, ma Assageth me ne aveva parlato. Era innamorata di lui. Lo riceveva una volta la settimana in casa sua, in gran segreto.

— Perché è stato ucciso?

— Non lo so.

Di nuovo il silenzio. Malko non aveva scoperto granché. A parte la conferma della partecipazione di Bazara all’organizzazione dell’imboscata. Il che smantellava completamente la tesi del delitto passionale.

Amabeit si spostò lungo il tavolo, volgendo qua e là lo sguardo spaventata, poi disse con voce flebile e in tono eccitato: — La prego, se ne vada, sta per arrivare.

— Chi?

— Il mio amico, Yehia.

— Per fare cosa?

— Devo cenare con lui.

— Dove?

— Nella casa… quella dove abitava Assageth. Appartiene al circolo ufficiali.

Malko abbassò la pistola. Inorridito.

— Non ci vada — disse. — La ucciderà. La porterò via e la nasconderò.

— No, no — rispose la ragazza, ostinata.

Malko si innervosì e la prese per un braccio.

— Ma insomma, è cieca? La elimineranno come hanno eliminato Assageth.

La ragazza si liberò.

— No, non le credo. Se ne vada, la prego. Sta per arrivare.

— Venga via con me — insistette Malko. — È in pericolo di morte.

Lei gli si avvicinò e lo spinse indietro, posandogli le mani sul petto.

— No, no, non voglio perdere il mio lavoro. Se ne vada!

Si era messa a piangere, stravolta dalla paura. Malko si lasciò spingere fuori. Non poteva certo rapirla.

Hassan lo aspettava sulla Cressida, fumando una sigaretta. Lo yemenita stava per mettere in moto, ma Malko lo fermò.

— Aspetti, restiamo qui.

Era sconvolto dalla stupida caparbietà di Amabeit che rischiava di costarle la vita.

Una grossa Nissan Patrol si fermò davanti alla casa di Amabeit. Ne scese un uomo di alta statura, che passò nel fascio di luce dei fari ed entrò nella casa. Malko vide dei baffi, un mento appesantito e uno stomaco prominente.

L’uomo uscì quasi subito, con Amabeit che gli trotterellava accanto. I due salirono sulla Nissan, che ripartì.

— Li segua — ordinò Malko.

Lo yemenita non parve molto soddisfatto, ma obbedì. Il capitano Sharjaq guidava veloce nelle stradine, lasciandosi dietro nuvole di polvere. Raggiunse Az Zubayri Road, svoltò a sinistra in Haddah Road, verso sud, poi, di fronte alla strada che portava al palazzo presidenziale, imboccò una pista che costeggiava un’altura, e infine prese una specie di sentiero sul fianco della montagna. Hassan frenò di colpo.

— Non posso seguirlo là — disse. — È la strada che porta al Circolo degli ufficiali del Mukhabarat. È vietata ai civili.

Malko guardò i fanalini rossi della Nissan allontanarsi sulla montagna. Terribilmente preoccupato per la sorte di Amabeit. Ora quelli che avevano organizzato l’attentato dovevano sapere che questo era fallito e che lui era vivo.

— Torniamo dal signor Byrnes — disse.

Oswald Byrnes, con gli occhi leggermente arrossati, sorseggiava il suo J&B, tenendo i piedi nudi appoggiati sul tavolino davanti a sé. Il kimono gli si era aperto e lasciava vedere lo stomaco bianco e sporgente. Posò il bicchiere, si tolse gli occhiali e li pulì distrattamente.

— Tutto questo è molto brutto — disse. — Per arrivare a organizzare un attentato contro un agente della CIA, Bazara deve avere dei motivi molto gravi. Ora, io non ne vedo nessuno di ufficiale. In altre parole, Bazara agisce per conto suo.

— Sta pensando a un complotto interno?

— Qualcosa del genere. Ma Bazara non ha spalle abbastanza solide per fare tutto da solo ed è in ottimi rapporti con i russi. Perciò mi chiedo quale colpo gobbo stiano preparando insieme.

— Qualche traffico, forse — disse Malko.

Oswald Byrnes scosse negativamente la testa.

— I russi non s’immischiano in faccende del genere. È troppo rischioso per loro. No, c’è di mezzo la politica. Mosca non vede di buon occhio Abdallah Saleh, il presidente di questo paese. Perciò è facile che i russi stiano tramando qualcosa per sbatterlo fuori.

— E nessuno si muoverebbe? — domandò Malko.

L’americano fece un gesto rassegnato.

— Cosa si può fare? Non abbiamo truppe in questo paese. Se si verifica un colpo di Stato ne prendiamo atto, ecco tutto. Gli unici che possiedono una forza militare sono i sauditi, ma quelli detestano gli yemeniti. Si sono già immischiati nella precedente guerra civile e l’hanno persa. Basta che i russi diano loro delle garanzie politiche perché si voltino a guardare dall’altra parte. In tal caso il vecchio sogno di riunificazione dei due Yemen a vantaggio dei sovietici si realizzerebbe in breve termine, con due uomini fedeli a loro alla testa dei due paesi.

— Se è tanto facile, perché non l’hanno ancora fatto? — domandò Malko.

Oswald Byrnes strofinò il pollice contro l’indice.

— Il denaro. Lo Yemen del Sud, filorusso, è terribilmente povero e fino a oggi lo Yemen del Nord è altrettanto privo di qualsiasi risorsa. Ma dalla fine del prossimo anno gli yemeniti del Nord estrarranno quattrocentomila barili al giorno grazie alla Hunt Oil. E così, nel caso di una unificazione dei due paesi sotto l’egida sovietica, il paese non sarebbe più un peso economico per Mosca.

Malko bevve il suo caffè freddo e cattivo, anche se preparato con amore da una somala ilare e paffuta.

— Non si potrebbe avvertire il presidente Saleh? — disse poi.

— Se non ho nulla di più preciso da dirgli, non è possibile. Sa di essere seduto su un vulcano. Nello Yemen i capi di Stato muoiono raramente nel loro letto. Saleh prende già tutte le precauzioni possibili e immaginabili. Non dorme mai due volte di fila nello stesso posto e dispone di una dozzina di posti sicuri, in città, oltre al suo palazzo. Quando si sposta lo fa con un convoglio di una ventina di Mercedes protette da altrettante Toyota cariche di guardie. Nessuno sa in quale macchina si trovi. Decide all’ultimo momento. Gli uomini della sua guardia personale vengono tutti dal suo villaggio. E sono pagati profumatamente.

— In poche parole, è invulnerabile! — concluse Malko. — In questo caso possiamo dormire tra due guanciali, e io posso addirittura tornarmene a Liezen a occuparmi delle mie vecchie pietre.

Oswald Byrnes sospirò.

— Sa benissimo che nessuno è invulnerabile. Basta trovare la via giusta.

Sbadigliò e aggiunse: — Vado a dormire. Ho una riunione col nostro ambasciatore domattina alle sette. Per stasera non c’è più nulla da fare.

— Domattina cercherò di mettermi in contatto con Amabeit. Lei ne sa certamente di più sui motivi dell’assassinio di Jack Penny.

— Ammesso che la trovi — replicò Oswald Byrnes, in tono carico di sottintesi.

L’americano accompagnò Malko fino alla porta del giardino. L’aria era fresca, le stelle brillavano nel cielo puro e i cani randagi si sfidavano in un concerto di latrati rauchi.

Malko si rimise al volante della Suzuki, col cuore gonfio d’angoscia, augurandosi che tutti e due si sbagliassero sulla sorte di Amabeit.

Amabeit non era ancora arrivata quando Malko uscì per la terza volta da Aber Az Ozhoor, assordato dal traffico sul viale Al Abdul Mughni. Aveva dormito poco e male, non essendo riuscito a scacciare dalla mente il pensiero della giovane etiope.

Attraversò, riprese la Suzuki parcheggiata davanti al Taj Sheba e puntò verso Az Zubayri Road, curvando poi nella stradina che costeggiava l’ambasciata della Corea. Ci mise una ventina di minuti a ritrovare la casa di Amabeit. Di giorno, il quartiere, con le sue casupole semidistrutte, grigiastre, con le stradine sconnesse, era ancora più squallido malgrado il sole splendente. La porta di Amabeit era chiusa a chiave e nessuno rispose.

Malko, sempre più preoccupato, prese allora la direzione sud. Gli restava un solo posto da controllare.

La villa dove aveva abitato Assageth spiccava isolata in mezzo alla sua terra di nessuno… Malko scese dalla Suzuki e si avviò verso la porticina dipinta di blu. Si fermò stupito: era socchiusa. La spinse cautamente col piede. La porta cigolò e si aprì un po’ di più. Nell’aria aleggiava odore di gelsomino. Malko tornò alla Suzuki e prese la pistola. Era tutto molto strano.

Entrò nel giardino e si guardò intorno. Il suo sguardo si fermò su una colonna di pietra, di fronte alla veranda. Sopra vi era posata una testa.

Ma non una scultura di marmo. Era una testa umana.

Quella di Amabeit.
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Inorridito, Malko si avvicinò. Amabeit aveva gli occhi chiusi. Non era certo stata decapitata lì, perché non c’era traccia di sangue sulla colonna. Delle mosche volavano attorno al macabro resto, posandosi di tanto in tanto sulla carne morta. Malko, in preda alla nausea, si voltò verso la porta blu, sicuro che quella messinscena fosse destinata a lui.

Batté in ritirata temendo che la trappola fosse in due tempi e cominciò a respirare un po’ meglio solo quando fu lontano dalla casa. Come un automa prese la direzione dell’ufficio di Oswald Byrnes. Stavolta il filo che tirava si era definitivamente rotto. Le due sole persone in grado di spiegare l’assassinio di Jack Penny erano morte. Lui era stato individuato e, comunque, non sapeva come fare per proseguire le indagini.

— Cosa le è successo? — gli domandò Oswald Byrnes, vedendolo entrare nel suo ufficio. — È verde.

Malko si lasciò cadere nella poltrona davanti alla scrivania.

— Ho dei buoni motivi…

E raccontò della sua macabra scoperta.

— Oh, mio Dio! — esclamò l’americano. — Sono veramente delle bestie!

Con gesto meccanico prese la sua bottiglia di J&B posata per terra e ne bevve una sorsata… Malko avrebbe dato un’ala del suo castello per una bella vodka ben ghiacciata. Pensò che il suo era davvero un brutto mestiere. Indirettamente, era stato lui a provocare la morte dell’etiope… Oswald Byrnes si asciugò la bocca.

— Non si abbatta così — disse in tono gentile. — Io credo che l’avrebbero uccisa in ogni caso. Certo che c’è qualcosa che bolle in pentola… Questo è stato l’ultimo avvertimento. Vogliono costringerci a starcene fuori da quello che stanno tramando.

Malko si stava un po’ riprendendo.

— Mi ha detto che il presidente è ben protetto. Teme un colpo di Stato?

— Non lo so — rispose Oswald Byrnes. — Ma se succede qualcosa entro otto giorni o un mese, io ci farò la figura del fesso e le conseguenze saranno incalcolabili. Se anche lo Yemen del Nord finisse nell’orbita sovietica, sarebbe l’Arabia Saudita a essere minacciata. Ora, due ufficiali dell’Elham El Makusi sono implicati in questi delitti. Mi sembra impossibile che agiscano per conto del governo. Tragga lei stesso le conclusioni.

— La sua teoria è seducente — ammise Malko — ma non ha alcuna prova.

— E mi stupirei se ce ne fornissero Bazara o Sharjaq… Siamo in un vicolo cieco.

Un silenzio pesante scese sul bungalow. Lo ruppe qualche istante dopo Oswald Byrnes.

— Siamo stati invitati tutti e due a un ricevimento da Zaghlool Mokha, il mio amico yemenita. È un grande onore. Dobbiamo discutere dei problemi di armamento di Ali Nasser e può darsi che Mokha abbia qualche idea anche sull’altra faccenda. Ci sarà parecchia gente. Aspetti che ci troviamo tra noi prima di parlare di cose serie. E ricordi: il qat si mastica lentamente ed è davvero schifoso.

A prima vista si davano a Zaghlool Mokha tra i cento e i centocinquant’anni. Una piccola mummia appena uscita dalle bende. Uno gnomo dai capelli grigi spettinati e dagli occhietti neri e vivaci, che spiccavano in un mare di rughe. Lo yemenita scese i gradini d’ingresso di una casa che per le sue proporzioni ricordava il Grand Trianon e si precipitò incontro a Oswald Byrnes. Dovette alzarsi in punta dei piedi per abbracciarlo. Anche Malko ebbe diritto al contatto della sua barba lunga di parecchi giorni.

— Oh, amici miei! — esclamò il vecchio. — Che piacere ricevervi nella mia nuova casa. Non è ancora terminata, purtroppo.

Per il momento c’erano già due blocchi, ciascuno dei quali copriva mille metri quadrati di terreno, pieni di terrazze, di parti aggiunte, di impalcature, di torrette. Zaghlool Mokha prese per mano Oswald Byrnes come se fosse un bambino.

— Vi faccio strada.

Per prima cosa accompagnò i due visitatori in un grande garage. Una vecchia Rolls troneggiava tra una Ferrari coupé nera e una Cadillac Eldorado giallo limone. Zaghlool Mokha si fermò davanti a una forma interamente coperta da una fodera marcata da una grande H.

— Me l’ha fatta Hermès su misura. In materiale speciale.

Comparvero due schiavi che tolsero la fodera scoprendo una Rolls-Royce Phantom VI, alta come un camion, di un color verde prato inglese, piena di antenne come un insetto.

Tutte le parti di solito cromate erano d’oro… Dalla calandra ai fregi, passando per le maniglie delle portiere e i paraurti. Zaghlool Mokha aprì con orgoglio la portiera posteriore, rinforzata da una blindatura poco appariscente. Il sedile, ricoperto di visone bianco, aveva davanti un mobiletto bar in palissandro, un mobile stereo Akai e un televisore.

— L’ho presa per il prossimo pellegrinaggio alla Mecca. Vi ho fatto mettere un po’ di pelliccia per via della climatizzazione. Sono molto freddoloso. Il verde è il colore del profeta.

Era anche quello del dollaro. Zaghlool Mokha richiuse la portiera, che fece lo stesso rumore sordo di un portello da cassaforte.

Poi fu la volta del giardino. Una foresta di arbusti di circa un ettaro.

— Coltivo personalmente il mio qat — disse il vecchio. — Lo raccolgo tutti i giorni e così sono sicuro che sia fresco.

C’era di che masticare per mezzo secolo. I tre uomini stavano uscendo dalla piantagione di qat quando si trovarono di fronte a una strana apparizione: una donna di cui si vedeva solo il viso, incorniciato da una specie di cuffia da religiosa, che copriva parte della fronte, appiattiva i capelli e ricadeva sulla nuca. Il viso, anche se totalmente privo di trucco, era di una bellezza notevole, con una grande bocca ben disegnata, zigomi molto alti e due grandi occhi neri che parevano guardare lontano, come quelli di una cieca. Malgrado il tempo splendido, la donna indossava un impermeabile bianco, stretto ai polsi, che le arrivava fino alle caviglie! Si chinò all’orecchio di Zaghlool Mokha e poi se ne andò senza un’occhiata per i due visitatori.

Nonostante l’ampiezza degli indumenti, si indovinava un corpo perfetto.

— È Latifa, la mia segretaria — spiegò lo yemenita. — Venite, gli invitati sono arrivati.

— Perché porta l’impermeabile? — domandò Malko.

Zaghlool Mokha abbozzò un risolino di gioia.

— Per proteggere il suo pudore.

Entrarono in una sala immensa, illuminata da vetrate a mezzaluna alla moda yemenita, dalla quale partiva una maestosa scalinata. Un misto tra Versailles e le Folies Bergère. Due anfore Satsuna alte più di due metri ornavano l’ingresso, un paio di stupendi cassettoni Luigi XVI, con serrature di bronzo, stavano ai lati della monumentale scalinata che aveva una bellissima ringhiera di cristallo di rocca. Per uno scrupolo di modernismo l’avevano fornita in tutta la sua lunghezza di un neon verdastro.

— È stato Claude Dalle, il grande arredatore parigino, a occuparsi di tutta la casa — disse orgogliosamente Mokha.

Salirono la scala ed entrarono in una stanza molto lunga, dal pavimento coperto di tappeti, dove c’erano una quindicina di uomini sprofondati tra i cuscini. Nessun mobile. L’aria era già appestata dal fumo delle sigarette. Bottiglie di J&B e di Gaston de Lagrange erano posate accanto ai vassoi, insieme ad altre di Perrier, di Gini e di Shamran. Dappertutto fasci di foglie di qat.

— Servitevi — disse gentilmente Zaghlool Mokha.

Oswald Byrnes e Malko sedettero accanto a lui su dei cuscini, vicino alla porta. Malko dovette rassegnarsi a mettersi in bocca qualche foglia di qat. Era amaro e cattivissimo. Oswald Byrnes si protese verso Malko.

— È in questi qat-party che vengono prese le decisioni importanti. Sotto l’effetto della droga le lingue si sciolgono. Li guardi.

Facevano a chi aveva la guancia più grossa! Gli invitati, tutti yemeniti, masticavano con convinzione, sputando di tanto in tanto, bevendo una sorsata di acqua minerale per poi tornare a sprofondarsi nella loro beatitudine… Mokha non aveva presentato i due stranieri e nessuno si occupava di loro. Dei camerieri entravano e uscivano senza sosta, portando acqua, qat e altre bevande… A poco a poco la conversazione si animò, tutta in arabo naturalmente. Zaghlool Mokha vi partecipava a tratti, masticando per il resto del tempo una grossa cicca di qat, tenendo le mani incrociate sul cuscino che teneva posato sul ventre, e gli occhi semichiusi.

— Che cosa fa? — domandò Malko a Byrnes.

— È l’uomo più ricco dello Yemen — rispose sottovoce l’americano. — Controlla il mercato del rial yemenita tramite una rete di agenti di cambio che si trovano in Arabia Saudita. Raccolgono dal milione di yemeniti espatriati i loro salari in rial sauditi e glieli cambiano con carta da cesso: i rial yemeniti. Secondo le ultime voci, possiede un miliardo di dollari.

— Ha l’aspetto fragile.

Oswald Byrnes sorrise.

— Ha settantotto anni, ottanta mogli legittime, tre figli che ha diseredato perché li considera stupidi, e sa divertirsi. Gli piacciono le belle donne, possiede una fattoria a Las Vegas, un palazzo a Riad e un appartamento a Londra.

— È al corrente delle sue attività?

— Certo. Sa che se i comunisti riuscissero a prendere il controllo dello Yemen del Nord lo sbatterebbero dentro e gli confischerebbero il patrimonio, almeno quello che ha qui.

Malko si sbarazzò senza farsi notare della sua cicca verdastra, conservandone in bocca il gusto amaro. Pensava alla strana Latifa. Di tanto in tanto il vecchio Mokha si voltava verso di lui e gli dava una manata amichevole. Le bottiglie vuote di Shamran cominciavano a coprire i tappeti persiani, e l’alcol scendeva di livello.

In fondo alla sala, uno degli invitati beveva a canna una bottiglia di Gaston de Lagrange.

Un altro, orrore, se ne serviva per sciacquarsi la bocca… Risate nervose scoppiavano ogni tanto, dei conciliaboli mobilitavano gruppetti di invitati. Oswald Byrnes indicò discretamente a Malko un giovane arabo.

— Tutta Sanaa è qui. Quello è il direttore delle Dogane. Il suo vicino è il direttore della Saudi Bank. Quel tipo alto coi baffi è un capitano dei carristi.

— Che cosa vengono a fare qui?

— Forse hanno qualcosa da chiedere. Mokha è molto potente. Persino il Mukhabarat lo teme. Può mettere il paese in ginocchio nel giro di un mese, bloccando il rial… Quel tipo magrolino alla sua sinistra è il governatore della Banca Centrale.

Byrnes indicava un uomo piuttosto giovane, la cui canottiera s’intravvedeva sotto la camicia di nylon: aveva gli occhietti vivaci, i baffetti all’insù e parlava all’orecchio del vecchio yemenita… Oswald Byrnes si stiracchiò.

— Tra due o tre ore potremo cominciare a parlare di cose serie — disse. — Si rilassi.

Uno a uno, i partecipanti al qat-party si alzavano, abbracciavano il padrone di casa e se ne andavano più o meno barcollanti. Era quasi l’ora della preghiera della sera. L’aria era appestata dall’odore dolciastro del qat, tutte le bottiglie di liquore erano vuote, a parte un fondo di Gaston de Lagrange. Solo il vecchio Mokha sembrava ancora in piena forma. Si sciacquò la bocca e si rivolse a Oswald Byrnes.

— Che cos’ha da dirmi?

— Sto cercando qualcuno che possa aiutarmi a trovare una certa merce che non si trova a Sanaa — rispose l’americano.

Zaghlool Mokha abbozzò un gesto untuoso con la mano rugosa.

— Io sono suo amico. Se posso aiutarla… Di cosa ha bisogno?

L’americano tirò fuori di tasca un foglio e lesse in tono monotono: — Cento Kalashnikov, di quelli nuovi col lanciagranate, con mille colpi ciascuno. Tre o quattro casse di granate F1 sovietiche o cecoslovacche, dieci RPG-7, un centinaio di mine anticarro TM57, altrettante mine antiuomo PG-7, due o tre “Douchka” con almeno diecimila colpi ciascuno.

Byrnes ripiegò tranquillamente il foglio. Zaghlool Mokha abbozzò un candido sorriso.

— Amico mio! Vuole tentare un colpo di Stato?

— Ali Nasser arriva la settimana prossima — rispose semplicemente Byrnes.

— Il governo centrale ha vietato il commercio di armi — replicò con aria innocente lo yemenita.

In un paese dove i bambini nascevano con un Kalashnikov tra i denti…

— È per questo che lei è l’unico in grado di potermi aiutare — disse l’americano.

— Io sono un uomo pacifico — protestò Mokha.

— Ma ha molti amici nel Nord.

Zaghlool Mokha non replicò e riprese a masticare alcune foglie di qat freschissime, come se non avesse udito. Il silenzio si protrasse per qualche minuto, poi il vecchio sollevò una palpebra e domandò in tono indifferente: — Dove e quando?

— Nei dintorni di Mareeb, tra una settimana al massimo.

— Io non tratto questo tipo di affari — disse Zaghlool Mokha — ma se offro la mia garanzia posso indirizzarla a un uomo fidato.

— Chi è?

— Lo sceicco Seif Al Islam Hafez Al Ragheb, della tribù dei Bakil. È un figlio dell’iman.

— Non c’è tempo per andare nel Nord — disse Byrnes.

— Verrà a trovarmi a Sanaa.

— Quando?

— Domani.

Poteva essere il giorno dopo o mai.

— Domani domani? — insistette Byrnes.

— Sì — rispose il vecchio yemenita con gesto definitivo. — O al massimo dopodomani.

— Sarà il mio amico Malko Linge a trattare l’affare — precisò Oswald Byrnes.

Mokha approvò con un cenno della testa e disse rivolto a Malko: — Le manderò una macchina lunedì mattina verso le otto. La presenterò allo sceicco e discuterete.

Si alzò e sbadigliò: aveva gli occhi rossi. Colpa dell’alcol e delle sigarette. Sembrava davvero molto vecchio.

— Ha saputo della morte del mio amico Jack Penny? — chiese d’un tratto l’americano.

Il vecchio yemenita aggrottò le sopracciglia come se non sapesse nulla della cosa, poi il suo sguardo si illuminò.

— Una cosa molto triste…

Pareva davvero molto dispiaciuto.

— Non ha altro da dire? — insistette Oswald Byrnes. — Lei conosce tutti, qui.

Il vecchio Mokha si fregò distrattamente le mani.

— Sembra che il suo amico sia stato troppo imprudente. Che abbia fatto la corte all’amante di un uomo potente e vendicativo, il colonnello Bazara. E che lui si sia vendicato.

— E lei crede a questa versione? — domandò Oswald Byrnes.

Lo yemenita sorrise.

— No, naturalmente.
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Malko si rese d’un tratto conto che Zaghlool Mokha non aveva più l’aria del rimbecillito, anzi… Il vecchio yemenita sospirò e disse: — Ora devo lasciarvi. Io sono vecchio. Ho bisogno di riposare.

Prese tra le sue la mano di Malko e la strinse fissando sull’ospite il suo sguardo acuto.

— Che Allah vegli su di lei, giovanotto. La mia casa è la sua. Il mio cuore le appartiene.

Trotterellò fino alla piantagione di qat. L’aria era fresca, era scesa la notte. Oswald Byrnes lo raggiunse e gli sbarrò la strada.

— Zaghlool — disse — lei sa qualcosa su questo assassinio, vero? È importante. Ci sono stati nuovi sviluppi dopo…

Raccontò in fretta al vecchio yemenita cos’era accaduto dopo l’arrivo di Malko. Mokha annuì e riprese a camminare, seguito dai due uomini fino al cancello.

— Non ho nessun dato preciso — disse. — Ma sono certo che non si tratta di un delitto passionale. Anche se è ciò che hanno voluto far credere. Il colonnello Bazara non è tipo da perdere la testa per una etiope.

Era evidente che non voleva dire di più. Byrnes e Malko presero congedo e si ritrovarono sul viottolo sconnesso e buio che raggiungeva la Ring Road un po’ più avanti. La casa di Zaghlool Mokha sorgeva nella zona residenziale tra Ring Road, Haddah Road e il deserto in cui gli yemeniti più ricchi avevano costruito alla bell’e meglio le loro case, tutte sullo stesso modello: massicce costruzioni quadrate con un grande giardino circondato da alti muri. Su alcuni si potevano vedere, la notte, delle sentinelle che vegliavano sui loro padroni.

— Cosa ne pensa di ciò che ha detto? — domandò Malko.

— Mokha ha voluto inviarci un segnale — rispose Byrnes.

Tornò il silenzio mentre sobbalzavano sulle buche della pista e sbucavano infine in Ring Road. A un certo punto Malko disse: — Se davvero c’è sotto qualcosa di importante, Bazara tenterà di nuovo di farmi fuori.

Si fermarono a un semaforo accanto a una Land Cruiser Saloon occupata da una dozzina di donne velate.

— Non è tanto facile — replicò Oswald Byrnes. — Bazara non ha le mani libere, se agisce di testa sua. È stato costretto a mascherare l’assassinio come un delitto passionale… bene accettato in questo paese retrogrado e violento. Con lei non è la stessa cosa. Non può mandare dei sicari nella hall del Taj Sheba. Sanaa è una città piccola. Si risalirebbe presto fino a lui.

Nuova fermata al semaforo dell’incrocio tra Al Zubayri e Ali Abdul Mughni. La strada era disseminata di foglie di qat masticate. Dei ragazzini vendevano giornali agli automobilisti.

— Perché non avvertire il presidente Saleh se davvero pensa che Bazara stia tramando contro di lui? — domandò Malko.

— Malgrado la morte di Amabeit, non ho ancora nessuna prova. Perciò, nel caso migliore, caccerebbe via Bazara. E lui cercherebbe di rivalersi sui nostri interessi per vendicarsi.

— Perciò bisogna tentare di risalire la pista e di prenderlo con le mani nel sacco.

L’americano abbozzò un sorriso mesto.

— Esatto. Come in una rapina. Dobbiamo trovare la canna ancora fumante.

— Già. Il problema — osservò Malko — è che non c’è più nessuna pista. E per quella faccenda di armi? Posso fidarmi di Mokha?

— Nel modo più assoluto.

— È sicuro che quella storia non abbia nulla a che vedere con l’assassinio di Penny?

— Penny non se ne occupava.

— Un “segnale” indiretto?

— Non si può mai giurare su nulla, ma francamente non credo.

— Mokha davvero non interviene nell’acquisto delle armi?

Oswald Byrnes sorrise caustico.

— Si limiterà a cambiare in rial yemeniti i dollari che daremo al suo amico… trattenendo, contemporaneamente, una notevole tangente.

Erano arrivati al Taj Sheba. Malko lasciò l’americano, ancora stordito dal qat. Aveva voglia di una bella doccia e aveva una fame da lupo. Cenare da solo non gli piaceva, ma non vedeva altra soluzione. Pensò che lo Sheraton sarebbe stato meno triste del Taj Sheba. Aveva bisogno di dimenticare la testa mozza di Amabeit.

Elvira, la cantante rumena dello Sheraton, era davvero stupenda, anche se dalla bocca le uscivano delle stupidaggini sciroppose. Quando scese dalla pedana, Malko la seguì con lo sguardo, sicuro che non avesse nulla sotto la tuta di lastex argenteo. La donna si avvicinò a un tavolo occupato da alcuni inglesi. Malko ne incontrò per un attimo lo sguardo. Vi ritrovò la stessa espressione della sera prima. Una sensualità animalesca, brutale, contrastante con l’immobilità dei lineamenti. Come se sotto quell’apparenza così calma si nascondesse un vulcano.

Elvira abbassò gli occhi.

Nel momento in cui stava per uscire dal ristorante, Malko si sentì chiamare. Era Corazon, la piccola segretaria filippina di Oswald Byrnes, insieme con un gruppo di filippini, uomini e donne. Offrì a Malko un posto alla loro tavola. Intorno c’era un gran chiacchiericcio.

La rumena si alzò di nuovo, ieratica. Quando passò lì accanto, quasi sfiorò Malko con l’anca. Corazon disse: — È bella, ma non sa cantare. Nessuno capisce perché sia stata scritturata. In compenso — aggiunse — con mille dollari se la porta a letto.

— Ah — fece Malko, un po’ stupito. — Come lo sa?

La filippina indicò la sua vicina di tavolo.

— Lavora qui all’albergo. Conosce tutti. La cantante alloggia nella camera 129 e pare che sia stata vista parecchie volte con quell’ignobile ruffiano di Nabil El Khuri.

Il libanese era proprio dappertutto. La cantante riprese il microfono e le conversazioni si affievolirono. Di fronte a Malko sedeva una filippina dal viso sbarazzino e un po’ schiacciato, con una bella bocca sensuale e lo sguardo provocante. Corazon notò lo sguardo di Malko posato sulla ragazza e sussurrò: — Fa parte di un’orchestra che suona qui. Se non ha voglia di tornare da solo in albergo, le prenderà soltanto cento dollari.

A Malko non piacevano gli amori a tariffa. Rifiutò cortesemente la proposta e, siccome non gradiva il supplizio di Tantalo, decise di andare a letto. Da solo.

Oleg Kopecki fremeva di rabbia trattenuta. Davanti a lui, il colonnello Mohammed Bazara, a testa bassa, sembrava un monello sorpreso a rubare la marmellata. Il piccolo appartamento in cui si incontravano in segreto era silenziosissimo.

— È davvero deludente — disse il sovietico in tono sferzante. — Prima fa fiasco in un’operazione piuttosto semplice, che avrebbe messo fine al problema. Poi non interviene in tempo per rimediare all’errore e infine si lasci andare a una messinscena ridicola, che può avere solo conseguenze negative.

— Volevo spaventarlo — replicò lo yemenita.

Oleg Kopecki alzò le spalle con fare esasperato.

— Quell’individuo è un capo di missione collaudato. Ho effettuato delle indagini. Ci vuole altro per spaventarlo. Adesso ormai è convinto che la sua storia del delitto passionale sia tutta un’invenzione… e quindi cercherà altrove.

Bazara si asciugò il sudore che gli colava sul collo.

— Non ci sono prove — disse.

— Finirà col trovarne se lei si comporta come un ragazzino! — replicò aspro il sovietico. — Abbiamo a che fare con dei professionisti.

Con aria mortificata, l’ufficiale yemenita domandò: — E allora, cosa bisogna fare?

Oleg Kopecki scosse la testa.

— Per il momento, nulla, se è sicuro che non possa risalire più in là. Ma quell’uomo rappresenta un pericolo. Bisognerebbe eliminarlo al più presto. Ma stavolta senza sbagli.

— Abbiamo bisogno solo di qualche giorno — fece osservare Bazara. — E poi…

— È proprio lasciando insoluti problemi di questo genere che poi succedono i disastri — rispose in tono sentenzioso il sovietico. — Conto su di lei. Sarebbe troppo stupido che tutta la nostra operazione fallisse per una sua imprudenza.

Kopecki si alzò. Bazara fece altrettanto, pieno di vergogna e di rabbia. Se avesse avuto tra le mani l’agente della CIA lo avrebbe scuoiato vivo.

— Stavolta — disse — non lo mancheremo.

Malko non aveva praticamente chiuso occhio tutta la notte, riandando con la mente a tutti gli avvenimenti che si erano succeduti dopo il suo arrivo. Il sole brillava come sempre. Dopo una rapida colazione, andò al bungalow di Oswald Byrnes. Dalla faccia, l’americano non doveva avere dormito molto di più.

— Novità?

— Forse ho un’idea per uscire dal vicolo cieco — rispose Malko. — Solo che è al limite del realizzabile, comporta rischi notevoli e molti “se”.

Oswald Byrnes sollevò la testa. Gli occhi azzurri, dietro gli occhiali dalla montatura bianca, riflettevano una grande stanchezza.

— Qualunque idea sarà buona — disse — e costerà meno che riconquistare questo paese con l’esercito. Cosa intende fare?

— Per prima cosa telefonare a Londra.
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— A Londra! — esclamò Oswald Byrnes. — Mio Dio, perché?

— Per parlare con una certa Mandy Brown — rispose Malko.

— E chi è?

— Una giovane donna bionda, molto affascinante, che ha un debito di riconoscenza con me e sa tirarsi fuori dalle situazioni più difficili.

L’americano guardò Malko, certo chiedendosi se gli avesse dato di volta il cervello.

— E allora?

— Amabeit ha ricordato ieri sera la passione di Sharjaq per le bionde. Ho intenzione di far venire qui Mandy Brown e di farle sedurre il capitano Sharjaq.

— Ma la manderà al massacro! — esclamò Oswald Byrnes. — Ha visto cos’è successo alle altre due!

— Oswald — replicò Malko — ha visto il film Alien? Ricorda quel mostro intersiderale estremamente dotato per la sopravvivenza, indistruttibile? Bene, Mandy Brown, anche se in apparenza è molto più fragile, è quasi altrettanto temibile.

Mandy la sgualdrina! Quando Malko l’aveva conosciuta a Honolulu era l’amante del mafioso Louis Siegel. Con l’aiuto di Malko, la ragazza aveva offerto una bella storia d’amore in cambio di tre milioni di dollari in biglietti di piccolo taglio, assicurandosi nel contempo, per godere in pace del suo piccolo patrimonio, che il suo amante, il terrore della West Coast, si beccasse due pallottole in testa.

In seguito lei e Malko si erano rivisti a Abu Dhabi. Per la disperazione di un giovane sceicco troppo ambizioso e pazzo d’amore per Mandy. Malko si ricordava ancora del modo in cui la ragazza gli si era data sui cuscini di una Rolls, mentre un boia decapitava il suo amante sulla pubblica piazza.

L’aveva poi ritrovata nei Caraibi, in compagnia della bella Sharnilar, la vedova dell’ayatollah. In quel periodo Mandy sembrava annoiarsi. Ora Malko le avrebbe movimentato l’esistenza facendole lasciare i suoi seicento metri quadrati su Regent’s Park per la polvere di Sanaa.

Oswald Byrnes ascoltò la descrizione con crescente interesse.

— Se Mandy Brown è davvero come dice può essere preziosa, ma come si fa a organizzare l’incontro? Il capitano si insospettirà.

— Se Mandy Brown si venisse a trovare per caso sulla strada del capitano Sharjaq, lui non potrebbe fare a meno di perdere la testa per lei… e noi, in seguito, troveremmo il modo di farlo parlare.

— L’idea è buona — convenne l’americano — ma non è così facile attuarla. Si insospettirà.

— A meno che non sia Nabil El Khuri a presentargliela, come se fosse una ragazza della sua rete. Questi yemeniti sono dei morti di fame, sessualmente. Una ragazza come Mandy farà perdere la testa al capitano. Però bisogna convincere Nabil El Khuri a collaborare e soprattutto accertarsi che non ci tradisca.

— Credo che Zaghlool Mokha potrebbe aiutarci — disse Oswald Byrnes dopo avere riflettuto un po’.

— Perché proprio lui?

— Oltre al ristorante e alle ragazze, El Khuri possiede la più vasta rete di cambiavalute di Sanaa. Mokha può rovinarlo in un batter d’occhio. Basta che affidi il mercato a qualcun altro…

— Mokha sarà disposto a fare pressione su di lui?

— Credo di sì. Può mettersi facilmente in contatto con quella ragazza?

— Se è a Londra, sì.

— La prima cosa da fare è accertarsene. All’ambasciata abbiamo un telefono “sterile”. Mi dia il suo numero. Lo comunicherò alla nostra sede di Londra. Direttamente al capo di stazione Peter Lawry. Può telefonarle a casa e chiederle di chiamarci qui dal suo ufficio? Crede che accetterà?

— Se Peter Lawry le dice che è per parlare con me, certamente.

— Benissimo — concluse Oswald Byrnes. — Corro all’ambasciata. Se tutto va bene le mando la mia macchina tra due ore. D’accordo?

— D’accordo — rispose Malko.

La Chevrolet blindata e con i vetri oscurati di Oswald Byrnes varcò il primo sbarramento che proteggeva l’ingresso dell’ambasciata americana. Prima di alzare la seconda sbarra, una guardia armata controllò l’identità di Malko, disse qualcosa in un walkie-talkie, mentre un’altra guardia faceva passare sotto la macchina uno specchio fissato a un’asta, per accertare che nessun malintenzionato vi avesse fissato una carica esplosiva.

Bisognava avere occhi di lince per scoprire l’ingresso dell’ambasciata… Non era indicata da alcuna targa ed era nascosta tra case abbandonate e un giardinetto in cui giocavano dei bambini, non lontano dalla piazza At Tahrir, su una piazzetta senza nome che dava su una stradina anonima. Per prudenza, nessuna bandiera sventolava sull’ambasciata protetta da alti muri, da chicanes, da telecamere e da sacchi di sabbia.

Quattro marines in tenuta da combattimento, bombe a mano alla cintura, giubbotti antipallottole, M16 armato, accolsero Malko. Oswald Byrnes lo aspettò e lo accompagnò alla safe-room, il centro delle comunicazioni segrete.

— La sua amica è nell’ufficio di Peter Lawry.

Azionò il disturbatore di ricezione e fece il numero della stazione CIA di Londra. Qualche istante dopo porse il ricevitore a Malko.

— Mandy?

— Che razza di storia è questa? — sbraitò Mandy Brown. — Mi hanno svegliata alle otto del mattino. Mi hanno appena lasciato il tempo di vestirmi per venire qui. Ed ero andata a letto alle cinque. Ero da Annabel e…

— Mi dispiace — la interruppe Malko — dovevo parlarti con urgenza.

— Non potevi aspettare mezzogiorno? — replicò Mandy Brown. — Almeno fossi venuto tu a tirarmi giù dal letto… Dove sei, prima di tutto?

— Nello Yemen.

— Dov’è?

— Non lontano da Abu Dhabi.

— E perché mi chiami da così lontano?

— Avevo voglia di sentire la tua voce — rispose soavemente Malko.

La furia si trasformò subito in colomba.

— Anche a me fa un piacere enorme — disse Mandy, con voce improvvisamente carica di sensualità. — Sai bene che andrei in capo al mondo per vederti.

— Meglio così.

— Perché?

— Perché vorrei proprio che tu venissi a trovarmi qui… è un paese fantastico.

— Ci sono spiagge?

— Con i palmeti — rispose Malko imperterrito.

— Non preferiresti che andassimo nei Caraibi?

— Ho un motivo particolare per farti venire qui.

Lungo silenzio all’altro capo del filo. Malko temette persino che Mandy avesse riattaccato. Poi, in tono carico di sospetto, la donna domandò: — Cosa stai architettando? Io ne ho piene le tasche degli arabi… Con Toto c’è mancato poco che finisse male.

— Ascolta — disse Malko — ho davvero bisogno di te.

— Quando?

— Subito.

— Non posso partire. Ho un ballo di beneficenza stasera.

Mandy patronessa, roba da sbudellarsi dalle risa.

— Manda il tuo contributo — suggerì Malko. — C’è un aereo stasera. Resteremo qui solo qualche giorno. Poi ti prometto una settimana di vacanza in Giamaica.

Silenzio teso.

— Davvero?

— Promesso.

— Menti.

— No.

Altro silenzio. Oswald Byrnes, che aveva messo in funzione l’altoparlante, pareva appassionarsi alla conversazione. Nella stanza risuonò un sospiro rumoroso.

— Sono proprio una scema! Va bene, a che ora sarebbe questo aereo?

— Ti verrà dato un biglietto della Air France per il volo Londra-Parigi-Sanaa. Da Parigi in poi viaggerai in Club.

— Ti conviene venirmi a prendere ed essere terribilmente carino — disse Mandy Brown.

Era l’ultimo ostacolo.

— Manderò qualcuno all’aeroporto — rispose Malko nel suo tono più dolce, — e noi due ci incontreremo subito dopo.

Dovette abbassare il volume per non essere assordato dalle proteste di Mandy Brown.

— E perché non vieni? — urlò la donna. — Hai un’altra ragazza?

— No — rispose Malko. — Non vengo perché sarebbe pericoloso per te e per me.

Mandy Brown si calmò di colpo.

— Perché il tuo scherzo è anche pericoloso, oltretutto! Senti un po’, io non ho mica voglia di fare la fine di Sharnilar.

— Non farai la fine di Sharnilar — ribatté Malko. — E mi renderai un grande servigio.

— Sono una scema — ripeté Mandy Brown. — Allora, chi viene a prendermi?

— Un libanese.

Altri urli.

— Perché non una scimmia?

— È molto gentile.

— Sei tu che hai tutto l’interesse a essere gentile! — concluse Mandy Brown, folle di rabbia, poi riagganciò.

Oswald Byrnes guardò Malko.

— Verrà?

— Sì.

— È incredibile. Pare che le abbiate offerto una vacanza. Invece rischierà la vita. La cosa mi preoccupa molto — protestò l’americano.

— Per Mandy è una vacanza — rispose Malko. — La conosco bene. Deve annoiarsi a morte. Se non ha un miliardario da rovinare o un cuore da spezzare si intristisce. E adesso bisogna organizzare il suo arrivo.

— Andiamo subito da Mokha — disse l’americano.

La grande sala dove si era svolto il qat-party era ancora nello stesso stato in cui Malko l’aveva vista la sera prima. Per arrivarci avevano attraversato una enorme sala da pranzo dove troneggiava un maestoso tavolo di Romeo, composto di una lastra di marmo sostenuta da due aquile ad ali spiegate: li aveva guidati la bella Latifa, sempre avvolta nel suo impermeabile bianco. Il vecchio miliardario sgranocchiava pistacchi fumando il narghilè, seduto sui cuscini. Accolse i visitatori con un gran sorriso.

— Siete in anticipo, è domani che devo vedere il mio amico, lo sceicco Al Ragheb.

— Lo so — rispose Oswald Byrnes — ma ho un altro favore da chiederle.

— Siete i benvenuti — disse lo yemenita invitandoli a sedersi accanto a lui.

Sembrava che si divertisse un mondo.

Oswald Byrnes gli riferì gli ultimi avvenimenti e poi gli spiegò l’idea di Malko. Zaghlool Mokha smise subito di sorridere e annuì con aria serissima.

— Vi aiuterò con tutti i miei modesti mezzi. Che cosa desiderate?

— Potrebbe convincere Nabil El Khuri ad aiutarci… e a non parlare?

— Convincere! — Mokha sbottò in una risatina aspra. — Se glielo ordino, mi ubbidirà ringraziandomi. Senza di me non è nulla… Io posso romperlo così.

Crac! Aveva spaccato una mandorla.

Malko disse cosa si aspettava dal libanese. Negli occhi di Mokha si accese un lampo di approvazione.

— Molto bene immaginato, gli yemeniti sono dei maniaci sessuali, degli imbecilli. Io ho ottanta mogli! Se quella è come dice, sarà la nuova regina di Saba.

Mandy poteva sentirsi lusingata… Le rovine del palazzo della celebre sovrana si trovavano a Mareeb, un po’ a est di Sanaa, in pieno deserto. Zaghlool Mokha si era già attaccato al telefono e parlava in tono secco. Riagganciò.

— Nabil El Khuri sarà qui tra dieci minuti.

Il sorriso fisso di Nabil El Khuri esprimeva un totale servilismo, ma Malko vedeva la paura ingrandire nei suoi occhi mentre ascoltava Zaghlool Mokha. Il libanese, arrivato tutto pimpante, lustro di sano grasso, pareva sgonfiarsi a vista d’occhio. Si agitò sui cuscini come se fossero pieni di pulci, dimenticandosi di inghiottire un pistacchio. Zaghlool Mokha terminò la sua tirata con una domanda secca. Il libanese rispose con voce atona: — Sì, sì.

Poi si passò nervosamente una mano sul mento mal rasato. Decisamente a disagio. Quindi si lanciò con voce esitante in un lungo discorso piagnucoloso, intervallato da sorrisi umili. Malko non capiva le parole, ma il senso era chiaro. Il libanese cercava di defilarsi.

Zaghlool Mokha bevve un sorso di tè, succhiò il suo narghilè, emise un profondo sospiro, poi disse una corta frase che ebbe il potere di fare impallidire il libanese. Infine disse in inglese: — Credo di essermi sbagliato sul mio amico. La prego di scusarmi.

— Ah! — fece Malko, preoccupato.

Zaghlool Mokha impartì un ordine secco al libanese. Malko capì la parola zud, cioè “presto”! El Khuri si alzò con fare esitante, poi tornò a sedersi. Mokha gli voltava ostentatamente le spalle. Il libanese dovette chiamarlo tre volte perché acconsentisse a voltarsi con aria sdegnosa. Con gli occhi bassi, il libanese disse qualche parola sottovoce.

Un lampo si accese negli occhi del miliardario, che in tono soddisfatto disse ad alta voce: — Il mio amico Nabil non vuole rompere la nostra amicizia. Aveva solo paura di non essere all’altezza dell’incarico.

Uno scrupolo onorevole. El Khuri sudava come se fosse in una sauna. Si ricordò di sapere l’inglese e disse con voce lamentosa: — Il signor Mokha mi chiede una cosa molto difficile. Quelli dell’Elham El Makusi sono tipi molto pericolosi. Se sospettano che io li tradisco mi uccideranno.

Trasudava paura. Zaghlool Mokha sorrise.

— Basterà che non vengano mai a saperlo — disse in tono soave. — Noi non parleremo. E tu nemmeno, spero…

Nabil El Khuri si profuse in veementi proteste, con la mano sul cuore, rimpinzandosi di pistacchi per farsi coraggio. Mokha, placido, disse qualcosa al telefono e attese, osservando il libanese. Cinque minuti dopo Latifa entrò nella stanza, a occhi bassi, portando un libro lussuosamente rilegato che posò davanti al suo padrone, su un tavolino sostenuto da due zanne di elefante.

Zaghlool Mokha aprì il libro, un Corano miniato, bellissimo. Lo spinse davanti a Nabil El Khuri, poi tirò fuori dal fodero la sua janbiya e ve la posò accanto.

Il libanese allungò una mano tremante sopra il Libro Santo e pronunciò una formula rapida con voce insicura, tenendo gli occhi fissi sulla lama lucente della janbiya. Soddisfatto, il miliardario richiuse il Corano e rinfoderò il pugnale.

— Ha giurato sul Corano di aiutarci con tutti i suoi mezzi e di mantenere il più assoluto segreto. Se avrà giurato il falso gli sarà tagliata la gola con l’arma che gli ho fatto vedere.

Mokha fece sentire di nuovo la sua risatina aspra.

— Quando devo trattare un affare importante ricorro sempre al mio avvocato, come in America. Ma il mio non chiede la parcella e ispira timore.

Immobile, con un sorriso di circostanza sulle labbra, il libanese ascoltava. Tra sé doveva maledire Malko e Byrnes fino all’ultima generazione.

— Gli dia le istruzioni necessarie — disse Mokha.

Malko disse allora cosa voleva da Nabil El Khuri. Prima di tutto che andasse a prendere Mandy Brown, che arrivava a Sanaa come artista scritturata dal libanese, che faceva un po’ anche l’impresario quando capitava per fornire carne fresca ai suoi ricchi clienti; poi che desse a Malko la possibilità d’incontrarsi con Mandy Brown nel più assoluto segreto e infine che si desse da fare per incastrare il capitano Yehia Sharjaq.

Il tempo stringeva e bisognava fare in pochi giorni ciò che generalmente avrebbe richiesto parecchi mesi. Toccava al fascino di Mandy Brown giocare la carta decisiva.

Nabil El Khuri ascoltava facendo scorrere tra le dita un rosario d’ambra e sgranocchiando un pistacchio. Pallidissimo.

— Ora — continuò Malko — dovrà dirmi tutto ciò che sa sul conto del capitano Yehia Sharjaq.

Il libanese trasalì.

— Sharjaq? Non lo conosco molto bene…

Rivolse uno sguardo angosciato a Zaghlool Mokha, che lo ignorò ostentatamente. E dovette così rispondere alle domande di Malko che cercava di ottenere un ritratto psicologico e avere una completa valutazione dell’ufficiale yemenita. Voleva sapere tutto: quanto guadagnava, quale fosse la sua vita sessuale, i rapporti con la moglie, il tipo di lavoro, le sue risorse economiche, il suo modo di vivere. Quali erano i suoi gusti? Beveva? Era attratto dall’Occidente? Fanatico? Corrotto? Ambizioso?

Nabil El Khuri rispondeva a tutto, presto rimesso da Malko sulla strada giusta appena svicolava, sotto lo sguardo divertito di Zaghlool Mokha. Il libanese era disfatto. Non era più un lavoretto più o meno sordido che gli si chiedeva, ma una vera e propria collaborazione. Se qualcosa andava male era perduto, liquidato, morto.

Malko si sentiva soddisfatto. Non era sicuro che il suo piano funzionasse, ma almeno possedeva tutti gli elementi necessari per una fantastica manipolazione. Ora non restava che attendere Mandy Brown… Prima di andarsene, Nabil El Khuri baciò rispettosamente la mano a Zaghlool Mokha, poi uscì dalla stanza con gambe tremanti.

— È stato molto disponibile — osservò Malko.

Mokha alzò gli occhi al cielo, lusingato.

— Con una sola parola potrei farlo espellere, cacciare in prigione o uccidere. E se gli ritiro la mia rete di cambiavalute è completamente rovinato. Lui lo sa. È un uomo ragionevole. Che Allah lo protegga. — Il vecchio fece una pausa, poi aggiunse in tono più leggero: — Se Allah il Misericordioso, che sia benedetto il suo nome, non si degnerà di interessarsi alla sua sorte, ci sarà solo un libanese di meno.

L’orazione funebre per Nabil EI Khuri era già pronta.

La seduta era terminata. Zaghlool Mokha trotterellò fino alla porta, contento della sua battuta di spirito. All’ultimo istante trattenne Malko.

— Domattina una macchina verrà a prenderla in albergo alle sette. Non faccia domande. La condurrà da me. Il mio amico, lo sceicco Hafez Al Ragheb, l’aspetterà qui: lascerò che discutiate tra voi i termini del vostro accordo riguardante le armi.

Malko aveva ora altre gatte da pelare, ma doveva occuparsi di tutto. Il giorno dopo Mandy Brown sarebbe arrivata. Dovevano mettere a punto gli ultimi particolari dell’operazione. Nella macchina di Oswald Byrnes, Malko disse: — Si direbbe che quel Mokha le sia molto devoto… Per essere un uomo tanto potente è una cosa strana.

L’americano abbozzò un sorriso malizioso.

— Anch’io ho il mio avvocato. Sono i sauditi. Basterebbe che impedissero a Mokha il suo piccolo traffico sul rial yemenita per fargli perdere duecento milioni di dollari l’anno… Anche se è vecchio, ha sempre paura che non gli bastino i soldi.

La Chevrolet dovette rallentare perché c’era gente in mezzo alla strada. Dei ragazzini cercarono di vedere attraverso i vetri oscurati chi c’era dentro. D’un tratto Malko si sentì a disagio. Rivedeva la testa dagli occhi morti di Amabeit in mezzo al giardino profumato di gelsomino.

— Ci si può fidare veramente di El Khuri? — domandò.

Oswald Byrnes asciugò con fare pensoso gli occhiali.

— Credo che il vecchio Mokha lo tenga per le palle. Ma non ci si può fidare al cento per cento dei libanesi.

Il che non era molto incoraggiante per gli sviluppi dell’operazione… Comunque, il dado era tratto.

Di lì a qualche ora Mandy Brown si sarebbe accomodata in una poltrona Club dell’Airbus della Air France per Sanaa.
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Mandy diede un’occhiata disgustata all’aerostazione squallida e deserta, poi emise un profondo sospiro che le fece schizzare fuori dal vestito di jersey bianco una buona metà dei seni abbronzati… svegliando così alcuni giovani che aspettavano il loro charter da una ventina di ore. L’Airbus della Air France era atterrato alle quattro e un quarto esatte, senza il minimo ritardo. Il doganiere yemenita per poco non si lasciò sfuggire di mano il passaporto di Mandy e dovette fare uno sforzo per non violentarla seduta stante.

— Ok? — gli domandò Mandy rivolgendogli un’occhiata che fece venire al poveretto una gran voglia di spedire subito sua moglie nel deserto per un lungo pellegrinaggio.

Poi il doganiere ritrovò la voce e disse: — Per favore, apra la valigia.

Chissà perché! Tanto, anche se avesse trovato un Kalashnikov o un chilo di eroina non avrebbe detto nulla. Mandy obbedì, mettendo in mostra pile compatte di mutandine, di sottovesti, di calze e altre frivolezze. I facchini la guardavano con l’adorazione dovuta a una discendente del Profeta. Il doganiere accanto, con gli occhi fissi sui suoi seni, lasciò passare un vaso di miele contenente una mezza dozzina di pistole. Civetta, Mandy prese una corta sottoveste nera, se la fece aderire al corpo e domandò: — Mi dona?

Sull’orlo dell’infarto, il doganiere richiuse la valigia. Il vestito di jersey arrivava appena a mezza coscia. Mandy aveva posato la punta dello stivale sul banco, facendo salire di più il vestito e scoprendo il nylon sottile delle minuscole mutandine… Per avere visioni simili bisognava masticare almeno tre chili di qat.

Mandy si contorse un po’ per far rientrare i seni nel vestito, si avvolse nel suo visone color malva e si avviò verso l’uscita. Il dondolio armonioso delle sue anche ad anfora sembrava spingerla avanti, in equilibrio sugli stivali dal tacco alto. Un’alta cintura di coccodrillo borchiata le metteva in risalto la sottigliezza della vita. La bocca troppo grossa stonava nel viso falsamente infantile.

La folla si scostò rispettosamente al suo passaggio e comparve Nabil El Khuri, trasudante servilismo. Non sapendo cosa fare di preciso, prese la mano di Mandy e la baciò: un bacio lubrico e bavoso. La giovane donna puntò verso di lui i seni orgogliosi.

— Dov’è Malko?

Il libanese si spaventò.

— Non pronunci quel nome! Per favore. Ora andiamo da lui.

La paura gli aveva restituito un’espressione umana. Accompagnò Mandy a una Toyota dai vetri oscurati; il vento fece svolazzare i lunghi capelli ossigenati. Mandy sbadigliò. Le cinque del mattino: di solito andava a letto, a quell’ora. Guardò gli autisti di taxi con la loro janbiya alla cintura, vestiti in modo buffo, allocchiti.

Poi, finalmente salì sulla Toyota e l’aeroporto poté riprendere la sua vita normale. Mandy pensava a una cosa sola: rivedere Malko per dimostrargli che era sempre la stessa sporcacciona. Non aveva mai dimenticato che gli doveva le due più belle sorprese della sua vita: tre milioni di dollari e il primo orgasmo.

Malko era in attesa in camera sua, assordato dai muezzin che lanciavano i loro primi richiami, quando squillò il telefono. Udì un soffio, ma nessuno parlò, poi la comunicazione venne tolta.

Malko si alzò, scese e attraversò la hall dove dormivano i due informatori di turno. Il viale Ali Abdul Mughni era deserto. Fece qualche passo, poi svoltò nella via che costeggiava l’albergo e si addentrava nella vecchia città turca. Venti metri più avanti si aprì la portiera di una macchina. Al volante c’era Nabil El Khuri. Malko salì e il libanese partì immediatamente, infilandosi nel dedalo di stradine deserte, per evitare i posti di blocco.

— È andato tutto bene? — domandò Malko.

— Benissimo — rispose il libanese, che, dopo una pausa, aggiunse: — La signorina Brown è davvero molto bella!

Stava calcolando cosa avrebbe potuto fruttargli in situazioni normali. Malko aveva fretta di rivedere il suo cobra profumato. Non ce n’erano tante di Mandy Brown… La macchina si fermò in una strada stretta. El Khuri premette il pulsante del citofono incastrato nel vecchio muro. Tre volte. Quasi subito venne ad aprire una donna velata. La porta dava in un corridoio giallo, sul quale si aprivano parecchie stanze.

— Quando avrà finito, se ne vada a piedi — disse il libanese. — L’albergo non è lontano. Questo è un posto assolutamente sicuro. Questa donna è sordomuta ed è al mio servizio da anni.

La donna guidò Malko in un dedalo di corridoi, poi aprì una porta.

Mandy Brown era seduta su un letto a baldacchino in una stanza che prendeva luce da vetrate multicolori alla moda yemenita, con le pareti bianche decorate con dipinti erotici indiani. Faceva un caldo soffocante. Mandy si voltò.

— Malko!

Si erano visti l’ultima volta più di un anno prima a Saint-Thomas, nei Caraibi. Mandy corse incontro a Malko, gli schiacciò le labbra contro le sue e gli si appiccicò con la forza di un boa constrictor. Poi liberò la bocca e mormorò: — Ho voglia di te, non ho pensato ad altro sull’aereo, dopo Il Cairo.

Il contatto di quel corpo caldo e perfetto risvegliò immediatamente Malko, che ispezionò tutta la guaina di jersey, senza trovarvi sotto alcun ostacolo. Mandy si era calmata, ma continuava ad agitare il bacino contro di lui, emettendo un segnale erotico ancora più forte. I suoi occhi avevano assunto un’espressione vacua, concentrata. Lei e Malko oscillavano in piedi in mezzo alla stanza, appiccicati l’uno all’altro.

Malko sollevò il vestito facendolo risalire sulle anche e trovò la pelle tiepida e serica.

Quando sfiorò col pollice un capezzolo, Mandy gemette e gli si incollò ancora di più. Era ormai lontano il tempo in cui era frigida… Aveva i capezzoli duri come il marmo. Malko cercò di sfilarle il vestito da sopra la testa, ma lei si oppose.

— No, no, prendimi così.

Malko vide allora sul tappeto il mucchietto bianco delle mutandine. Mandy aveva preso le sue precauzioni. La giovane donna gli si lasciò cadere davanti in ginocchio. Malko aveva dimenticato quanto fosse dolce e ardente il contatto della sua bocca.

In ginocchio, col vestito tirato su fin sulle cosce, Mandy Brown si concentrava nel suo compito come se ne dipendesse la propria vita. Malko la scostò e la fece cadere sui cuscini, dove lei si lasciò andare languidamente.

Malko la prese con forza, strappandole un grido di piacere. Poi, madidi di sudore, rimasero stesi l’uno accanto all’altro. Mandy teneva gli occhi chiusi, come se dormisse. A un certo punto mormorò con un soffio di voce: — Mio Dio, com’è bello!

Voltò leggermente la testa e aggiunse: — Sono una stupida! Credo di essere sempre un po’ innamorata di te.

Malko tirò indietro i lunghi capelli che le coprivano il viso e disse con tenerezza: — E se ricominciassimo?

Non ebbe bisogno di attendere la risposta. Qualche attimo dopo erano di nuovo in piena estasi… Alla fine, soddisfatti, si trascinarono fino al letto e Mandy si tolse finalmente il vestito tutto spiegazzato e gli stivali.

— Quando andiamo in spiaggia? — domandò. — Ci sono i delfini?

Le erano sempre piaciuti i delfini… Malko le sorrise.

— Prima c’è da sbrigare una piccola formalità.

Mandy gli rivolse un’occhiataccia.

— Bastardo! Scommetto che stai per chiedermi di andare a letto con un mostro. Mi rifiuto!

— È per una buona causa — replicò Malko.

Mandy alzò le spalle ma non protestò. La vita avventurosa l’aveva abituata al rischio.

Quando Mandy Brown fece la sua comparsa alla piscina dello Sheraton, i lunghi capelli biondi che cadevano sulle spalle, con i seni e il pube vagamente nascosti da triangolini di lastex dorato, il cervello dei maschi presenti entrò in ebollizione.

Mandy fece il giro della vasca in equilibrio sui tacchi altissimi, controllando alla perfezione il dondolio delle anche rotonde, col volto sensuale impassibile e lo sguardo impenetrabile, nascosto dietro gli occhiali neri: poi si lasciò cadere su una sedia a sdraio.

Si tolse gli occhiali e girò lo sguardo su tutti gli uomini presenti, con l’insolenza della sua bellezza. Si soffermò un attimo su un uomo sulla quarantina piuttosto lardelloso, dai baffi da conquistatore e dalle pesanti palpebre. Un omone alto e massiccio, con un costume a righe che metteva in risalto i rotoli di grasso sulle anche. Poi Mandy chiamò il cameriere.

— Mi porti una Pepsi!

Le narici del baffuto si dilatarono, fiutando la scia di profumo che Mandy si era lasciata dietro. Tutti aspettavano col fiato sospeso il maschio che non poteva tardare a raggiungerla. Ma non venne nessuno. Mandy Brown si rimise gli occhiali neri e si sdraiò sul ventre, offrendo le curve posteriori all’ammirazione di tutti. La sua presenza rallegrava la piscina, di solito squallida col suo cemento e la sua erba artificiale. Da tempo non si era vista una creatura simile. Accanto a lei persino la bella Elvira Ploesti faceva la figura di una serva.

Il baffuto non riusciva a staccarle gli occhi di dosso. Rappresentava il suo sogno. Non aveva mai visto nulla di così bello nemmeno quando era in Europa. Mandy si voltò e l’uomo credette di svenire quando lei si tolse tranquillamente il reggiseno, mettendo in mostra i seni sodi e rotondi. Il cameriere accorse per evitare disordini. Il baffuto lo bloccò al passaggio.

— Non importa… lascia stare.

L’altro non insistette. Il capitano Sharjaq veniva ogni mattina allo Sheraton e tutti sapevano che lavorava per l’Elham El Makasi. Non era davvero il caso di essere più realisti del re.

Il capitano Sharjaq tentò invano di attirare lo sguardo della nuova venuta. Si stava eccitando in maniera scandalosa. Dovette tuffarsi e poi uscì dall’acqua cercando di mettere in risalto i muscoli pettorali, ma la ragazza rimase del tutto indifferente. Deluso, decise di andare a chiedere notizie. Un solo uomo poteva aiutarlo. Risalì al pianterreno, si infilò in una cabina telefonica e fece il numero di Nabil El Khuri. Impaziente come se da quella telefonata dipendesse la sua vita.

— Pronto!

Il capitano Sharjaq non era mai stato così contento di sentire la voce del libanese. L’uomo attaccò con le solite formule di cortesia, subito interrotto dallo yemenita.

— C’è una ragazza stupenda alla piscina dello Sheraton — disse il capitano. — Voglio sapere chi è.

— Ci sono sempre delle belle ragazze — rispose il libanese. — Sarà la moglie di qualche diplomatico. Sei bello e forte come un cammello, non dovresti fare fatica a sedurla.

Il capitano non raccolse il complimento.

— Non è la moglie di un diplomatico — disse. — Non l’ho mai vista. È una straniera. Bionda. Perfetta.

— Ah! — esclamò El Khuri, come colto da un’ispirazione. — Può darsi che sia la cantante che ho scritturato per il prossimo spettacolo. Sono andato a prenderla stamattina al volo dell’Air France da Parigi. Non mi ero accorto che fosse tanto bella, ma non ero del tutto sveglio… e credevo che sarebbe andata a dormire dopo un viaggio così lungo.

— Cosa? La conosci? — ruggì Sharjaq.

— Se è lei, sì — rispose con modestia il libanese.

— Vieni qui immediatamente — ordinò Sharjaq. — Voglio che me la presenti. Ti aspetto.

Nabil El Khuri riagganciò, col cuore stretto dalla paura. La trappola aveva funzionato. Era stato lui a dire a Malko che Yehia Sharjaq andava tutte le mattine ad abbronzarsi alla piscina dello Sheraton. Ora si trovava sulla china scivolosa che poteva costargli la testa.
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Vestita, Mandy Brown era ancora più sexy. Il vestito di lanetta a righe la fasciava come un guanto erotico. Continuava ad accavallare le gambe, lasciando intravedere l’ombra del ventre a Yehia Sharjaq… che dimenticò di bere la sua Pepsi.

Il capitano non riusciva a staccare lo sguardo da quell’incredibile oggetto del sesso. Il sogno impossibile di un uomo sposato. Da quando Nabil El Khuri li aveva presentati, Mandy Brown lo aveva guardato appena, ieratica e lontana, lasciando che fosse il suo corpo a parlare per lei. Yehia Sharjaq sudava freddo nel timore che la giovane donna svanisse nell’aria come uno spirito.

Nabil El Khuri cercava di non pensare a cosa sarebbe successo se Sharjaq avesse scoperto il trucco.

E così la conversazione languiva. Di solito buon parlatore, Yehia Sharjaq non sapeva cosa dire. A un tratto Mandy Brown ruppe il silenzio e domandò: — Si trovano delle auto a nolo, qui? Vorrei andare un po’ in giro, pare che ci sia un’infinità di gioiellerie.

Sharjaq colse la palla al balzo.

— Io posso accompagnarla dove preferisce.

Mandy posò su di lui uno sguardo indifferente.

— Non ha troppo da fare?

Il capitano mandò mentalmente al diavolo il lavoro.

— Se è libera, possiamo andare in città anche subito — disse. — Le farò visitare il bazar.

Mandy soffocò uno sbadiglio non simulato.

— Oh no, non adesso. Forse oggi pomeriggio. Ora vado a riposarmi.

Si alzò dalla poltrona e si allontanò nella hall, con la sua inimitabile camminata. Sharjaq aveva l’impressione che gli stessero versando lava fusa nel ventre. Nel pomeriggio doveva incontrarsi con un governatore di provincia. L’avrebbe fatto aspettare. Si rivolse a Nabil El Khuri.

— Se lasci avvicinare un uomo a quella donna, ti ammazzo.

Si alzò anche lui. In uno stato di eccitazione indescrivibile.

Lo sceicco Seif Al Islam Hafez Al Ragheb indossava una futa azzurra, che lasciava intravvedere i polpacci magri, una giacca marrone piuttosto malandata, scarpe scalcagnate. Il viso tutto rughe pareva ancora più raggrinzito sotto il turbante messo di traverso. Lo sceicco aveva un portamento eretto e teneva sullo stomaco una enorme janbiya dal fodero bianco e verde, sproporzionata rispetto al suo corpo esile.

La grande stanza, a parte i tappeti, aveva solo una fila di sedie dai braccioli di bronzo cesellato che rappresentavano una testa di ariete: una creazione Romeo. Seduto su una delle sedie, lo sceicco stringeva tra le ginocchia un vecchio Kalashnikov, e nella mano sinistra un lungo bocchino dove si consumava una sigaretta rosa.

Si alzò di scatto quando entrò Malko accompagnato dalla bella Latifa, che si era applicata alla narice sinistra una pastiglietta d’oro. La macchina di Zaghlool Mokha era andata a prendere Malko con due ore di ritardo, e Malko aveva fatto fatica a non riaddormentarsi dopo la nottata corta e movimentata.

Dietro ai due entrò Zaghlool Mokha, che si avvicinò al piccolo sceicco: i due uomini si abbracciarono calorosamente; si scambiarono alcune frasi in arabo, dopodiché lo sceicco avanzò verso Malko, lo abbracciò, gli baciò la spalla e si portò la mano al cuore.

— Benvenuto nello Yemen — disse in un inglese spigoloso.

Poi si sedette su una delle sedie allineate lungo la parete. Un servo portò un vassoio con tè, dolci al miele e mandorle. Mokha cominciò allora a esporre le richieste di Malko, e la conversazione proseguì, un po’ in inglese, un po’ in arabo.

— Gli dica cosa vuole esattamente — disse Mokha.

Malko tirò fuori l’elenco preparato da Oswald Byrnes e lo lesse lentamente. Lo sceicco Al Ragheb prese una stilografica dal fodero della janbiya e cominciò a prendere nota, senza smettere di riempirsi di dolci al miele. Alla fine annuì e disse: — È possibile.

— Il mio amico Hafez vive nella regione di Sadaa — spiegò Mokha. — Molto lontano nel Nord. Là ci sono liberi mercati d’armi.

Lo sceicco stava facendo i suoi calcoli. Alzò la testa e disse: — Sono più di dieci milioni di rial.

— Lo so — rispose Malko senza discutere.

— Quando le serve tutto questo?

— Il più presto possibile.

Lo sceicco fece una smorfia che lo rese comico.

— Ci vorranno quattro giorni, se parto domani. Sono vecchio.

— La consegna avverrà a Sanaa? — domandò Malko.

Lo sceicco Hafez Al Ragheb sorrise di tanta ingenuità.

— No, non posso venire qui con tutte quelle armi. Il governo centrale potrebbe credere che voglio fare la rivoluzione.

— La tribù dei Bakil non ha mai completamente riconosciuto l’autorità di Sanaa — spiegò Zaghlool Mokha.

— Allora, dove? — domandò Malko.

— A Mareeb — rispose lo sceicco. — Ci sono piste che arrivano fin là, e i soldati del governo ci lasciano in pace.

— D’accordo per Mareeb — disse Malko. — Come faremo?

Invece dello sceicco rispose Zaghlool Mokha.

— Domattina alla stessa ora porterà qui metà della somma, in dollari americani. Lo sceicco le comunicherà il luogo e l’ora esatta dell’incontro. Verserà il resto del denaro alla consegna.

Hafez Al Ragheb bevve un sorso di tè, riprese il suo bocchino e si grattò una gamba. Assolutamente indifferente allo stato d’animo di Malko. Scambiò qualche parola in arabo col padrone di casa, poi disse a Malko: — A domani.

Si alzarono tutti: Malko ricevette un altro bacio sulla spalla, quindi il piccolo sceicco uscì.

Zaghlool Mokha sembrava soddisfattissimo.

— Ecco un affare fatto — disse. — L’aspetto domani con i dollari.

Malko si mostrò stupito.

— Mi pareva che avesse detto che voleva rial yemeniti.

Il vecchio miliardario abbozzò un sorrisetto astuto.

— Bisogna pure che anch’io guadagni qualcosa, in questo affare.

Per scambiare dei bei dollaroni contro carta da cesso bisognava davvero saperci fare… Zaghlool accompagnò paternamente Malko attraverso la sua piantagione di qat. Prima di lasciarlo, lo guardò con aria molto amichevole.

— Stia attento — disse. — Ho avuto delle informazioni. È sorvegliato. Da tipi che lavorano per Bazara.

Malko si guardò attorno e Mokha si affrettò ad aggiungere: — Non rischia nulla uscendo da casa mia. Non oseranno.

Malko salì sulla Mercedes di Mokha e sobbalzò per qualche centinaio di metri prima di ritrovare una strada asfaltata.

Pensava all’avvertimento del vecchio yemenita.

Mandy Brown uscì raggiante dalla più grande gioielleria di Nasser Road con le braccia cariche di braccialetti, tre collane d’oro intorno al collo e anelli a tutte le dita. Yehia Sharjaq aveva ceduto di schianto. Bisogna dire che Mandy ce l’aveva messa tutta. Dopo la siesta mattutina, aveva eluso per dieci volte gli inviti del capitano, prendendo a pretesto la stanchezza, la noia di andare in città e via di seguito. Aveva ceduto solo quando aveva saputo che lui non l’avrebbe più chiamata prima dell’indomani. Poi, si era comportata come una qualunque miliardaria: entrando nella più bella gioielleria e ammucchiando sul banco tutto quello che le piaceva.

Senza farsi pregare, Sharjaq aveva subito riempito un assegno, accettato dal gioielliere dopo una breve discussione in arabo. Nella Nissan dello yemenita, Mandy si era detta che in qualche modo doveva pure ricambiare tanta generosità “disinteressata”. Si era protesta verso il capitano e l’aveva baciato sul collo sussurrando von voce opportunamente roca: — Lei è pazzo, non doveva…

Per essere pazzo, Sharjaq lo era davvero… Aveva speso due anni di stipendio in un’ora e firmato un assegno a vuoto, promettendo di coprirlo in due giorni.

Ma per il momento pensava solo al suo desiderio.

Appena Mandy fu contro di lui, le passò un braccio attorno alla vita strappandola quasi dal sedile. Le tirò su il vestito e le piazzò la mano sulle mutadine mentre mormorava oscenità scelte con cura… Mandy si difendeva mollemente. Faceva tutto parte di un piano. Yehia Sharjaq proseguiva nella sua manovra senza curarsi dei passanti. Per fortuna si era già quasi fatto buio. Mandy passò allora alla velocità superiore. Come se non resistesse più al desiderio, prese lei stessa l’iniziativa.

Il risultato non si fece attendere. Il capitano fu scosso da uno spasimo violento ed emise una specie di grugnito di piacere. Mandy ritirò la mano dal corpo del delitto e disse in tono di rimprovero: — Non si vergogna? Se l’avessero vista!

No, Yehia Sharjaq non si vergognava. Era addirittura pronto a continuare, ma le donne velate che si trovavano sul marciapiede cominciavano a rivolgere occhiate curiose alla macchina che ballonzolava.

Un po’ raffreddato dall’orgasmo imprevisto, Yehia Sharjaq riprese il volante e si affrettò a raggiungere la piazza At Tahrir. Soddisfatto e frustrato nello stesso tempo. Mandy lo guardò con occhio tenero.

— Mio Dio, non la credevo così emotivo. Torniamo in albergo a prendere un tè?

Stando alla logica, Sharjaq avrebbe dovuto starsene tranquillo per un po’… Ma invece di svoltare in Ali Abdul Mughni, tornò nella città vecchia.

Cinque minuti dopo si fermava davanti a una porticina di legno, unica apertura di un grande muro. Era la casa di appuntamenti di Nabil El Khuri. La sordomuta venne ad aprire. Aveva già visto spesso il capitano, che però, di solito, arrivava da solo. Condusse i due ospiti direttamente in una camera e ve li lasciò. Per poco Mandy non si lasciò sfuggire un grido riconoscendo il letto a baldacchino. Quello su cui aveva fatto l’amore con Malko poche ore prima!

— Dove siamo? — domandò con falsa ingenuità. — Credevo che andassimo a prendere il tè.

Solitamente i suoi metodi riuscivano a placare le voglie di un uomo per qualche ora. Ma il capitano Sharjaq era una bestia. Senza rispondere, l’abbracciò e la scaraventò letteralmente sul letto, spogliandola. Quando si denudò, Mandy non poté trattenere uno sguardo di ammirazione: pareva che l’ufficiale yemenita non avesse fatto l’amore da mesi.

— Incredibile! — mormorò.

Fu tutto ciò che ebbe il tempo di dire. Sharjaq, nudo come un verme, si era messo intorno alla fronte una fascia elastica verde, come quella che i giocatori di tennis infilano prima di iniziare una partita. La risata folle di Mandy si trasformò in un sospiro rauco.

Sharjaq le aveva strappato le mutadine ed era entrato in lei con furia brutale. Mandy chiese mentalmente scusa a Malko, poi si mise al lavoro. Non indifferente, comunque, a quanto le stava accadendo.

Gemiti, grida, unghiate, slanci di gambe e finalmente un lungo urlo, i pugni stretti, le gambe annodate al busto dello yemenita. Trentotto secondi in tutto. Sharjaq si sentiva un po’ frustrato. Aveva deciso di far durare il più a lungo possibile un piacere pagato così caro… Era appena sudato.

Continuò a coprire Mandy di baci, ad accarezzarle i seni perfetti: lei lo lasciava fare, tutta languore. Preparando il gran finale, a un certo punto prese la faccia dello yemenita tra le mani con aria estasiata e disse con voce rotta: — Incredibile! Mai, mai mi era successa una cosa simile!

— Cosa? — domandò il capitano, inghiottendo amo, esca, spago e canna.

— Di godere tanto — rispose Mandy con un tono da ragazzina. — Sei così grande, così forte, e così bravo. Oh, avrei voluto che non finisse mai.

Yehia Sharjaq credette che la testa gli scoppiasse. Non solo aveva realizzato i suoi desideri in poche ore, ma vedeva riconosciuto il proprio valore… Tornò subito all’assalto… Mandy Brown non riusciva a capacitarsi, ma stette al gioco.

Yehia era diventato pazzo furioso. Le si gettò addosso, scuotendola come un pruno, e la prese di nuovo. Mandy ebbe l’impressione che le cose durassero un’eternità. Lo yemenita, svuotato da due orgasmi, sudava come un bue e aveva i capelli fradici di sudore. Se non fosse stato per la fascia verde, avrebbe sgocciolato. Mandy non ne poteva più. Finalmente Sharjaq godette con un grugnito d’estasi e rimase appiccicato a lei. Mandy Brown, sfinita, disse con voce appena udibile: — Mio Dio, dovevo andare a una prova. Bisogna che torni subito allo Sheraton.

Yehia Sharjaq si rivestì come in sogno e per tutto il tragitto tenne la mano sulle cosce di Mandy. Si baciarono ancora con tanta foga nel parcheggio dell’albergo che Mandy temette in una quarta ripresa, ma riuscì a calmare in tempo il capitano.

— A che ora ti vedo, domani? — domandò Sharjaq.

Mandy assunse un tono evasivo.

— Credo che andrò a Taez, con El Khuri.

— Non andarci!

Un grido che veniva dal cuore. Mandy sorrise teneramente.

— Farò il possibile. Telefonami domani verso le nove.

Scese dalla macchina e Sharjaq la guardò allontanarsi con un nodo in gola. Fu solo sulla Ring Road che il capitano fece il punto della situazione. Entro quarantotto ore doveva trovare circa centomila rial per pagare il gioielliere… Altrimenti era lo scandalo. Quei soldi non sarebbero bastati perché aveva detto a Mandy di essere ricchissimo… e a lei piacevano i gioielli, quelli veri.

Nemmeno questo triste pensiero, tuttavia, riuscì a guastare la sua soddisfazione. Appena tornato a casa, dopo avere baciato suo figlio, si chiuse a chiave in camera e si mise a pensare a Mandy Brown.

Dura giornata! Mandy Brown s’immerse nella vasca, massaggiandosi le membra stanche. Lo yemenita aveva delle mani di ferro. La giovane donna sorrise, dicendosi che aveva fatto un buon lavoro per Malko. Il suo nuovo amante era ormai agganciato e sarebbe tornato alla carica. Lei era stata colta un po’ alla sprovvista dalla furia del capitano, ma dopotutto non era stato spiacevole.

Uscì dal bagno e si mise davanti alla televisione rimpiangendo di non potersi addormentare tra le braccia di Malko. Il giorno dopo sarebbe sparita dalla circolazione, per far salire la pressione del capitano.

Nabil El Khuri rispose al telefono posato sul banco del suo ristorante. I primi clienti stavano arrivando per cenare.

— Pronto!

— Sono Yehia.

Quando il capitano usava solo il nome voleva dire che aveva bisogno di un favore. Il libanese diventò ancora più untuoso.

— Allora, contento? — domandò.

— Felice — rispose il capitano. — Ma ho bisogno di te.

— Sai bene che sono il tuo servo fedele — rispose il libanese che già sapeva di cosa si trattava.

— Vorrei un piccolo prestito per qualche giorno.

Il libanese esercitava anche un po’ l’usura, tra le altre sue numerose attività.

— Se posso…

Silenzio, poi Yehia disse con voce un po’ tesa: — Centomila rial per due giorni.

Nabil El Khuri si complimentò tra sé con Mandy Brown, poi disse cautamente: — Non dispongo personalmente di questa somma, e me ne dispiace. Ma conosco una persona che potrà aiutarti. Puoi passare dal ristorante domani a mezzogiorno? Avrò il denaro.

— Che la benedizione di Allah sia su di te — rispose l’ufficiale yemenita.

Nabil El Khuri attese qualche minuto, poi fece un numero e spiegò cosa stava succedendo. Riagganciò con una sensazione strana. Era eccitante come giocare alla roulette russa con una grossa posta. Ma era anche spaventato dal bum col quale poteva finire la partita per lui. Si consolò pensando che il pesce era uncinato a dovere e che di lì a poco si sarebbe potuto tirarlo fuori dall’acqua.

Dopo un po’ chiamò un ragazzino che gli faceva da galoppino e gli sussurrò all’orecchio alcune istruzioni.

Mohammed Bazara era così teso che trasalì quando bussarono alla porta del suo ufficio, come colpito da una scarica elettrica. Era solo un piantone che gli portava una copia di “Arab News”.

Si sentì percorrere la schiena da uno sgradevole brivido. Guardò la data del giornale. Risaliva al martedì precedente. Si trattava di un codice stabilito tra lui e Oleg Kopecki. Quando il sovietico voleva fargli pervenire un messaggio riservato gli faceva portare una copia di “Arab News”. Il messaggio era diverso a seconda del giorno della settimana. Il martedì significava “Ti aspetto immediatamente al nostro solito luogo di incontro”.

Mohammed Bazara si guardò istintivamente nello specchio attaccato vicino alla porta, uscì e chiamò l’autista e le guardie del corpo, tutti uomini del suo villaggio.

Che cosa poteva volere il sovietico?

Si stava ancora ponendo questa domanda quando si ritrovò faccia a faccia con Oleg Kopecki nel piccolo appartamento. Il sovietico aveva l’espressione dei brutti giorni e bolliva letteralmente di rabbia. Senza nemmeno salutare, disse allo yemenita: — Tovarish Bazara, mi chiedo se ho fatto bene a fidarmi di te.

Seguì un silenzio carico di sottintesi. Lo yemenita cercava disperatamente di capire quale nuovo sbaglio avesse fatto. Vedendo che non si decideva a parlare, Kopecki aggiunse: — Non mi avevi detto che l’agente degli americani si trovava con una donna, quando è andato a Hodeyda.

Bazara si confuse.

— No — ammise. — Non l’ho identificata. Non è più stata rivista con lui. Forse era una turista.

Il russo lo fulminò con lo sguardo.

— Non era una turista. Era un’infermiera. Quella che abita nell’appartamento in cui ci troviamo adesso!

Mohammed Bazara si sedette: gli tremavano le gambe.

— Come…

— Mi è stato fatto un rapporto — lo interruppe seccamente il sovietico. — Da una persona che lavora per me. Non avevo fatto l’accostamento.

— Bisogna…

— Ah, no! — ruggì Kopecki. — Adesso lascerai fare a me. Io non so cosa quel tipo sia riuscito a sapere e tutto il resto. Ho fatto proibire a quella donna di rivederlo, ma questo incidente mi preoccupa molto. Quell’uomo si sta rivelando estremamente pericoloso e si sta avvicinando al nostro punto sensibile. Perciò bisogna eliminarlo al più presto. Ma con discrezione. Hai capito?

— Sì — rispose con un filo di voce Mohammed Bazara.
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Un ragazzino aspettava Malko nel parcheggio del Taj Sheba. Appena Malko si avvicinò alla Suzuki, lo prese per una mano e tirò con insistenza. Senza dire una parola. Poi gli lasciò la mano e si avviò lungo la stradina senza marciapiede che si addentrava nella città vecchia. Un tempo le case dalle finestre bordate con la calce dovevano essere state graziose. Ora andavano in rovina senza scampo e i giardini profumati si trasformavano in terreni incolti e maleodoranti. La sua piccola guida fece fermare Malko vicino al relitto di una Volkswagen davanti a una casa e bussò a una porticina di legno borchiato. La porta si aprì e il ragazzino spinse dentro Malko. La sordomuta era in attesa. Si trattava di un altro ingresso del “complesso” alberghiero di Nabil El Khuri.

Stavolta la vecchia fece attraversare a Malko un piccolo locale sotterraneo e sbucò in un cortile dal quale si vedeva il muro dell’ambasciata americana. Malko fu fatto entrare in una stanza quadrata che prendeva luce da vetrate a mezzaluna incassate nel gesso. Lungo le pareti correva una specie di divanetto coperto di cuscini. Vicino c’erano due tavolini di bronzo. Il tutto era molto meno lussuoso della parte che Malko già conosceva. Da un’altra porta entrò Mandy, che gli si gettò tra le braccia.

Appena riuscì a scostarla un po’, Malko le chiese: — Allora? Come va con Sharjaq?

Mandy abbassò pudicamente lo sguardo.

— Non posso dirti tutto.

— Be’, lo immagino — rispose Malko, leggermente seccato. — Ma a parte questo?

— Ha fatto follie nelle gioiellerie. Non hanno granché, ma qui non siamo in un paese civile. Credo che se mi dessi da fare un po’ vuoterebbe tutti i negozi per me… Non sapevo che avesse tanti soldi.

La porta si aprì ed entrò Nabil El Khuri, palpebre pesanti e sguardo da civetta. Si inchinò cerimoniosamente davanti a Mandy Brown, poi domandò a Malko: — È soddisfatto di come si stanno mettendo le cose?

— Fino a questo momento, sì — rispose Malko. — Pare che il capitano Sharjaq stia facendo fuori i suoi risparmi.

Nabil El Khuri abbozzò un sorriso equivoco.

— No. Non ha risparmi. Mi ha chiesto centomila rial per pagare i gioiellieri. Devo darglieli tra poco, verso mezzogiorno. Ha promesso di restituirmi la somma con gli interessi dopodomani, prima della seconda preghiera, Inshallah…

Almeno era religioso.

— Ne ha la possibilità?

Il libanese scosse la testa.

— No. A meno che un amico non gli presti la somma.

— Che cosa succede in questi casi, se uno non è in grado di saldare il debito?

— Dipende. Si può proporre di pagare gli interessi e di prorogare il prestito per qualche giorno, con nuovi interessi. Ma il creditore ha il diritto di esigere tutta la somma.

— E se Sharjaq non paga?

Nabil El Khuri assunse un’espressione stupita.

— Impossibile. Io sono soltanto un intermediario. Gli dirò chi è il suo vero creditore. Se si trattasse di un “vero” prestito, rischierebbe di farsi tagliare la gola prima del tramonto.

— Bene — disse Malko. — Chiederà sicuramente una proroga. Gli dica che deve chiederla a Zaghlool Mokha e lo mandi da lui. Noi ci occuperemo del resto.

— Benissimo — disse il libanese, visibilmente sollevato. — E se prima di allora mi chiede dell’altro denaro?

— Glielo dia.

Più il capitano Sharjaq s’inguaiava, più sarebbe stato facile venire a patti con lui.

Malko si voltò verso Mandy. Aveva trovato la giusta linea di attacco. In un primo tempo aveva pensato di fare estorcere da Mandy delle confidenze a letto; invece, il sistema adottato si era rivelato più diretto, più rapido e più sicuro.

— Fagli spendere il più possibile — disse. — Immagina di essere con un miliardario.

Mandy Brown rise.

— Sai bene che non ho bisogno di sforzarmi… Anche se qui non hanno molta roba che valga. Lo ridurrò sul lastrico.

— È proprio quello che ci vuole.

Mandy si strinse nelle spalle.

— D’accordo. Ho capito, non sono scema.

Nabil El Khuri si era allontanato con discrezione. Mandy domandò a voce bassa: — Lo conosci anche tu quel tipo di cui avete parlato, quello Zag vattelapesca?

— Zaghlool? Sì, lo conosco. Perché?

— Il tuo amico Nabil mi ha detto che vorrebbe conoscermi. Che ha più soldi di quanti ne possa spendere e che se volessi essere gentile con lui mi coprirebbe di regali. È vero?

— Può darsi — rispose Malko. — Ma per ora devi occuparti di Sharjaq.

Nabil El Khuri non perdeva tempo… Siccome Mokha non aveva mai visto Mandy Brown, era stato certamente lui a parlargliene, prevedendo un buon affare se il vecchio miliardario si fosse innamorato.

— Però potrei lo stesso andare a pranzo da quell’altro — insistette Mandy Brown. — Pensa che quando ho detto a Yehia che lo avrei visto ho creduto che volesse mangiarmi. Ha detto anche che farei meglio a tornare con lui in Nasser Road piuttosto che andare con quel vecchio rottame.

— Molto bene — rispose Malko. — Approfittane per farlo impazzire d’amore. Rovinalo! È per la buona causa.

Mandy Brown fremette tutta, più sgualdrina che mai.

— Guarda cosa mi fai fare! — sospirò. — Preferirei starmene con te su una spiaggia.

Altro che spiaggia! Malko ora doveva occuparsi di armi.

Erano passate le undici e mezzo del mattino quando Malko arrivò da Zaghlool Mokha. Oswald Byrnes aveva passato tutto il pomeriggio del giorno precedente a suonare i campanelli di tutte le banche di Sanaa per raccogliere trecentocinquantamila dollari in contanti. Dalla Banca Centrale non era riuscito a ottenerne nemmeno uno… Lo Yemen era sull’orlo della bancarotta.

Stavolta Latifa, sempre con la sua cuffia da pseudoreligiosa e col suo impermeabile, si degnò di accogliere Malko con un “buongiorno” forzato. Il suo strano abbigliamento non riusciva a nascondere le linee armoniose del corpo e lasciava scoperte le caviglie straordinariamente sottili. Quanto al viso era semplicemente splendido con quegli occhi grandi, allungati…

Zaghlool Mokha abbracciò Malko con la solita foga e sullo slancio cominciò a contare le banconote con l’abilità di un croupier. Quando ebbe finito, Latifa portò via la borsa.

— Perfetto — disse il vecchio. — Il mio amico Hafez ha cambiato i suoi piani. È ripartito ieri per Sanaa subito dopo essersi incontrato con lei. Così potrete trovarvi domani, mercoledì, tra le nove e le dieci del mattino a Mareeb. Inshallah… Lei porterà il resto del denaro, naturalmente. In rial, che io le consegnerò in cambio dei dollari prima della sua partenza.

— Dove ci incontreremo a Mareeb? — domandò Malko.

Zaghlool Mokha sfilò dalla cintura un foglio e lo spiegò. Era una carta topografica di Mareeb e dintorni. Posò l’indice incartapecorito su un punto della carta.

— Ecco, lei arriverà dall’unica strada asfaltata che viene da Sanaa. All’ingresso di Mareeb c’è un posto di controllo militare. Lo superi, poi costeggi l’aeroporto e prosegua diritto per circa tre chilometri fino a incontrare una pista perpendicolare asfaltata. — Il vecchio miliardario seguiva col dito l’itinerario. — Verso sinistra c’è l’antica città di Mareeb. Sulla destra la diga in costruzione. Prenda a destra. Dopo un chilometro vedrà sulla sinistra una larga pista in cattivo stato che si dirige a est, verso i monti. La segua fino ai piedi delle montagne, per cinque o sei chilometri. Lì la pista gira verso sinistra, è sabbiosa e pericolosissima, percorsa dai camion della Hunt che vanno a rifornire il campo dei petrolieri nel Rub Al Khali. Guardi bene sulla sinistra: a un certo punto vedrà cinque colonne di pietra nel deserto: i resti del tempio di Bilkis. Proprio di fronte a quelle inizia una pista molto brutta che punta di nuovo verso est. La segua per un paio di chilometri. Lo sceicco Al Ragheb l’attenderà lì, nel letto di un torrente in secca.

— È sicuro che sarà all’appuntamento?

— Mi ha dato la sua parola.

— E le armi?

Zaghlool fece un gesto evasivo.

— Non è più un problema mio. Consegni il resto del denaro e le armi saranno sue.

Malko prese la carta e se la mise in tasca.

— A proposito — disse il vecchio miliardario — stasera dovrà portarmi altri centomila rial. Per garantire il prestito al capitano Sharjaq.

Lui, almeno, non si esponeva a rischi.

— Non riuscirà a pagare il debito — proseguì Zaghlool. — Ho dato istruzioni a quelli che potrebbero eventualmente aiutarlo. Si troverà in una situazione difficile. Sarà presto vulnerabile.

— È davvero così semplice? — domandò Malko.

Lo yemenita si strinse nelle spalle.

— Certo. In questo paese i militari si sono sempre venduti per denaro o per le armi. I grandi capi tribù per primi. Come crede che abbia fatto l’emiro El Badr a tirarli dalla sua parte durante la Rivoluzione? Con il denaro saudita. Il capitano Sharjaq è come gli altri. Bisognerà solo stare attenti a non urtarne la suscettibilità.

Il vecchio si alzò, facendo capire che il colloquio era finito.

Trotterellando accanto a Malko, aggiunse: — Bisognerà dar l’aut aut a Sharjaq. Dimostrargli che il complotto è stato scoperto e che, in ogni caso, il suo futuro è rovinato se non collabora con noi.

Parlava del complotto come di una cosa naturalissima. Malko era sbalordito.

— Questo complotto non la stupisce?

Zaghlool Mokha sbottò nella sua solita risatina aspra.

— Ci sono sempre stati dei complotti, fino dai tempi degli iman. È uno stato di cose permanente. Bisogna solo sapere chi ne è il capo e come deve concludersi. In questo momento una decina di amici del presidente hanno in mente un complotto. Ma solo un paio sono pericolosi perché possiedono i mezzi necessari.

Bella filosofia. Comunque, a Malko non piaceva sapere che aveva degli assassini alle costole. Prima di salutarlo, Zaghlool Mokha disse: — Pare che quella donna che ha fatto venire qui sia molto bella.

— Pare — rispose Malko, sorridendo.

— Ho chiesto a Nabil El Khuri di portarla qui a pranzo — disse il vecchio, in tono distaccato. — Mi distrarrà.

Decisamente Mandy otteneva dei successi folgoranti.

Latifa riaccompagnò Malko alla porta. SAS attraversò la spianata vuota e sbucò poco dopo in Haddah Road, di fronte al cinema Haddah. Alcune persone attendevano il primo spettacolo. Malko notò un bel sedere tondo in blue jeans e diede un colpo di clacson. Martha, l’infermiera ungherese, si voltò con espressione stupita. Malko le aprì la portiera.

— Ti avevo detto di non cercarmi — disse la donna.

— Ti assicuro che è stato un caso.

— Non restiamo qui.

Martha salì e Malko ripartì verso il centro. Stava per oltrepassare il semaforo all’incrocio con Al Zubayri quando un motociclista gli fece cenno di fermarsi. Si udirono assordanti ululati di sirena, poi un convoglio sbucò dalla sinistra. Erano delle Range Rover cariche di soldati armati di RPG-7, seguite da una quindicina di Mercedes nere, tutte uguali, e da alcune Land Rover dotate di mitragliatrici pesanti, che chiudevano la marcia. Il convoglio imboccò Al Zubayri e scomparve in una nuvola di polvere.

— Ecco il beneamato presidente Abdallah Saleh — commentò Martha. — È prudente.

Malko proseguì diritto e poi si fermò in Ring Road, dopo lo Sheraton, in un punto deserto. Martha sembrava preoccupata.

— Hai avuto dei problemi per colpa mia? — le domandò Malko.

— Ho steso un rapporto come ogni volta che usciamo con uno straniero, ma non ho parlato dell’incidente — rispose la donna. — Comunque mi è stato vietato di rivederti. Pare che io perda il mio tempo venendo con te.

— Chi te lo ha impedito?

— Rubaia, la nostra responsabile.

— Oggi non lavori?

— Sono stata in ospedale per sette ore e sono sfinita. Ma non posso tornare a casa prima delle dieci di sera.

— Perché?

— Rubaia si fa prestare il mio appartamento, di tanto in tanto. Mi dice che lo fa per ricevere un uomo. Con la faccia che si ritrova, mi stupirebbe… Però un giorno ho trovato un mozzicone di sigaro cubano nel mio portacenere.

Malko ascoltava, interessatissimo. Rubaia era certamente del KGB. E il KGB chi doveva vedere in segreto a Sanaa, dato che i sovietici erano dappertutto? Malko ripensò alla tesi di Oswald Byrnes, secondo la quale i sovietici erano legati al “complotto” del colonnello Bazara.

— Riportami al cinema — disse Martha. — Perderò l’inizio del film. E non cercare di rivedermi. Avrei dei fastidi.

Malko la riportò in Haddah Road, poi andò da Oswald Byrnes ad avvertirlo del cambiamento di programma nella consegna delle armi.

Malko si accorse di essere seguito quando uscì dal Taj Sheba, dov’era andato a riposarsi dopo aver pranzato con Oswald Byrnes. Doveva tornare dall’americano a prendere la seconda parte del denaro per le armi.

Una grossa Toyota Land Cruiser con sei uomini a bordo, tutti inturbantati. Sicuro che non sarebbe stato seguito al di là del blocco che ospitava gli uffici della CIA e quelli della Hunt, Malko non tentò di seminarla.

Oswald Byrnes stava contando dei biglietti da cento dollari, con aria esasperata. Li cacciò in una borsa, che spinse poi verso Malko, sulla scrivania.

— Ecco altri trecentocinquantamila dollaroni che si metterà in tasca il nostro amico Mokha. Sfido che ci aiuta… Più i centomila rial…

— Che cosa devo fare delle armi?

— Appena le avrà, torni verso Mareeb e prenda la direzione della città vecchia. Proprio all’ingresso dell’abitato, davanti alla collina, c’è la carcassa di un carro armato sovietico distrutto durante la guerra civile. L’inviato di Ali Nasser l’aspetterà là a partire dalle nove e prenderà in consegna le armi.

Malko riferì all’americano le parole di Mokha relative alla possibilità di fare cambiare bandiera al capitano Sharjaq.

— Ha maledettamente ragione — disse Byrnes. — Tutti questi beduini sono in vendita. Le tribù non fanno altro che cambiare campo a seconda di quanto viene loro offerto. Quanto ai militari, non è certo il loro stipendio che li fa vivere. Sono sicuro che Sharjaq, se lo sappiamo prendere, sarà pronto a collaborare. Basta motivarlo. Quella è gente che non ha nessuna ideologia.

— Sono pedinato — disse Malko.

Oswald Byrnes lo ascoltò attentamente.

— Mi informerò. Faccia un giro in città per vedere se la seguono ancora. Ci vediamo a casa di Mokha.

Malko se ne andò con la borsa dei dollari, girò un po’ e poi si ritrovò in Nasser Street. Era l’ora del grande traffico. Le donne velate si accalcavano nelle gioiellerie. Appena una donna metteva al mondo un maschio veniva coperta di gioielli.

D’un tratto Malko vide Mandy Brown scendere da una Nissan Patrol, affascinante in una tuta di falso leopardo che la fasciava fino alla punta dei seni. Appesa al braccio dell’omone baffuto che aveva già visto allontanarsi con Amabeit.

Era il capitano Yehia Sharjaq su una nuvoletta rosa.

I due entrarono in una gioielleria e Malko, attraverso la vetrina, vide la mano innocente di Mandy indicare gli oggetti che le piacevano. Abituato alla venalità delle donne yemenite, Sharjaq trovava perfettamente naturale che quella superfemmina lo dissanguasse e facesse finire sul lastrico la sua famiglia. Alcune donne velate, raccolte davanti alla vetrina, osservavano quella creatura di un altro mondo, con una gran voglia di lapidarla. Anche loro sarebbero riuscite a scroccare montagne di gioielli se il Corano avesse loro permesso di vestirsi così.

Malko ripartì. Passando davanti al Museo dell’Esercito, vide di nuovo la Toyota. Proseguì senza affrettarsi verso la casa di Zaghlool Mokha.

Latifa gli fece attraversare una sfilza di sale piene di grossi mobili Boulle e poi lo fece entrare in una stanza in cui troneggiava Zaghlool Mokha, seduto dietro una splendida scrivania Mazarino, d’epoca. Claude Dalle aveva colpito ancora…

Oswald Byrnes stava già parlando col vecchio miliardario che aveva lo sguardo acceso… L’americano venne subito al sodo.

— Il nostro amico si è informato. Nessun servizio di Sicurezza si occupa ufficialmente di lei… Perciò quelli che la seguono sono dei franchi tiratori.

— Che però non fanno nulla per nascondersi — osservò Malko.

— Perché sono protetti da un uomo importante — rispose Zaghlool Mokha — come Mohammed Bazara.

— È seccante — disse Byrnes. — In città si limiteranno a intimidirla. Ma domattina lei partirà per il deserto, e allora…

— E allora — completò Mokha con una risatina aspra — cercheranno di ucciderla appena sarà uscito dalla città.

Sembrava affascinato dall’idea, e Malko si chiese se fosse stato colto da un accesso di senilità precoce o se avesse in mente qualche strana idea.
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Anche Oswald Byrnes guardò Zaghlool Mokha con aria preoccupata.

— In tal caso — disse il capo della stazione CIA — Malko non deve andare a Mareeb. È troppo pericoloso.

— E invece sì — replicò Mokha. — Gli altri la seguiranno, è vero. E cercheranno di incastrarla al passo del Tiyal, che è molto duro e dove la sua Suzuki non potrà andare tanto forte. È un punto totalmente deserto, piuttosto lontano da Sanaa, e quindi gli altri avranno le mani libere.

Malko, che aveva già vissuto l’avventura del camion cisterna, non vedeva con gioia quella nuova possibilità di imboscata.

— E allora? — domandò. — Lei potrebbe far nascondere dei suoi uomini tra le rocce. Ma come faranno a sapere con esattezza dove gli altri attaccheranno?

— Niente di tutto questo — rispose il vecchio yemenita. — Le spiegherò. Venga.

Si alzò e gli altri lo seguirono: attraversarono la piantagione di qat e poi entrarono nel garage. Accanto alla Phantom coperta dal suo fodero, alla Ferrari e alla Cadillac, una nuova macchina aveva preso il posto della vecchia Rolls: una splendida Toyota Land Cruiser Saloon, lucidissima, di un bianco abbagliante, impressionante per la sua mole. Zaghlool posò la mano sul cofano.

— Sa bene che mi piacciono molto le macchine — disse. — Questa mi è appena stata portata dall’Arabia Saudita. È una Land Cruiser Turbo. È l’unica del suo tipo nel nostro paese. Raggiunge i centottanta e potrebbe scalare le colonne del tempio di Bilkis.

— È bellissima — disse Malko — ma…

— Gliela presto — lo interruppe Mokha. — Stanotte la farò lasciare nel parcheggio del Taj Sheba, con le chiavi nel tubo di scappamento. Domattina prenderà questa per andare a Mareeb. Gli altri non avranno il tempo di cambiare i loro piani. Qualunque sia la loro macchina, non potranno raggiungere questa. È una bomba — concluse leccandosi le labbra. — E lei dovrà stare attento a non perderli.

Malko cominciava a capire il piano diabolico del vecchio yemenita.

— Lei vuole che me li porti dietro fino agli uomini del suo amico sceicco Al Ragheb, non è vero?

Il vecchio Mokha sfoderò un gran sorriso sdentato.

— Esatto.

— Crede che mi aiuterà?

— Se non lo facesse, chi gli pagherebbe le armi? — replicò con molta logica il vecchio.

Tornò il silenzio. Oswald Byrnes si pulì gli occhiali, si accarezzò la pancia e poi disse in tono pacato: — Mi sembra una buona idea.

Naturalmente non toccava a lui lanciarsi nel deserto con degli assassini alle calcagna e senza alcun modo di farsi portare aiuto… Che cosa sarebbe successo se gli uomini dello sceicco fossero arrivati in ritardo? Malko non poteva continuare a girare per il deserto. E se poi avesse sbagliato strada? Senza contare gli imponderabili. E poi, per la CIA, lui era sacrificabile, passibile di ogni sopruso… Zaghlool Mokha continuò: — La macchina è nuovissima, non si guasterà. Sarà il mio amico Hafez Al Ragheb in persona a guidare il convoglio col carico, perciò non si preoccupi, verrà all’appuntamento, Inshallah. — Rendendosi conto dello scarso entusiasmo di Malko, il vecchio yemenita aggiunse: — Inoltre farò mettere un’arma nella macchina. Sarà nascosta sotto il sedile posteriore con le relative munizioni. Ma non ne avrà bisogno. La macchina sarà nel parcheggio del Taj Sheba a partire dalle dieci di questa sera. Col pieno di benzina. — Mokha fece una pausa e poi disse in tono leggero: — Pensa che se io credessi che corre qualche rischio le affiderei una macchina così costosa? L’ho pagata più di quarantamila dollari.

In caso di guai, la CIA glieli avrebbe comunque rimborsati…

Oswald Byrnes disse: — In ogni caso, abbiamo assolutamente bisogno di quelle armi. Ali Nasser arriva tra quattro giorni, cioè sabato, e deve trasportarle ai confini dello Yemen del Sud. Se gli facessi il bidone, non mi prenderebbe più sul serio.

— E Mandy Brown? — domandò Malko.

— È sotto la mia protezione — rispose subito Zaghlool Mokha. — L’ho conosciuta poco fa. È una ragazza affascinante, di quelle che piacciono a me. Nessuno le torcerà un capello, che Allah la protegga.

Malko non vedeva nessun modo per sfuggire alla trappola che i suoi amici gli tendevano, sia pure con le migliori intenzioni di questo mondo… Guardò il suo Seiko-Quartz e disse: — Io vado a dormire.

Zaghlool Mokha lo accompagnò fino alla porta. Poco lontano era ferma una macchina, con tutti i fari spenti. Il vecchio yemenita abbozzò un sorriso malizioso e mormorò: — Sono già qui. Ma non abbia paura. Si divertirà molto.

Non c’erano dubbi: Zaghlool Mokha già si stava divertendo. Malko… un po’ meno.

Quando SAS partì, l’altra macchina fece altrettanto e lo seguì fino al parcheggio del Taj Sheba. Malko si ritrovò nella sua stanza a pensare a Mandy Brown a due chilometri di distanza. Probabilmente stava fornicando col capitano Sharjaq… Che strana, la vita! Malko mise la sveglia sulle cinque e tentò di dormire.

La Land Cruiser bianca attaccò la salita ripida che girava intorno al monumento dedicato agli operai cinesi morti durante la costruzione della strada cinese, che si innalzava al di sopra della nebbia stagnante su Sanaa.

Malko guardò nel retrovisore: un’altra Toyota Land Cruiser beige lo seguiva, con sei uomini a bordo! Aveva cominciato a pedinarlo fin da quando era uscito dall’albergo.

Schiacciò un po’ l’acceleratore e la grossa macchina fece un balzo in avanti malgrado la pendenza, con un rombo sordo. Era davvero una bomba.

Malko l’aveva trovata nel parcheggio, come previsto. La canna di un Kalashnikov avvolto in stracci spuntava da sotto il sedile posteriore. Malko guardò lo specchietto. Gli inseguitori facevano fatica a non farsi distanziare.

Se non avesse incontrato altri guai lungo il tragitto, aveva almeno quella sicurezza: che gli altri non avrebbero potuto raggiungerlo. A parte qualche camion, la strada era sgombra. Malko superò il primo blocco in dieci secondi, grazie a un grosso mazzo di qat, e attaccò i tornanti che portavano sull’altopiano al di sopra di Sanaa, cosparso di villaggi fortificati, dalle case quadrate. Alcuni cammelli faticavano nei campi, tirando su l’acqua dai pozzi: lì i contadini lavoravano ancora con carrucole dell’anno Mille.

Più di una volta Malko provò la potenza del turbo, che rispose a meraviglia. Il pieno di benzina gli garantiva un’autonomia di quattrocento chilometri e Mareeb era lontana solo centotrentacinque. Un margine più che sufficiente. Il paesaggio fu monotono fino al primo passo montano, di una bellezza impressionante. Un misto di Afghanistan e di Montagne Rocciose, con spaccature enormi, dirupi a picco e rocce nere, senza un ciuffo di vegetazione. Dietro, la Land Cruiser beige ansimava. In quel luogo selvaggio poteva succedere di tutto. Malko stava in guardia, memore dello scherzo del camion. Ma non accadde nulla.

Al di là di una curva comparve una piana brulla e desolata, bruciata dal sole, piatta fino all’orizzonte, a eccezione di alcuni crateri spenti, di basalto, che spuntavano come foruncoli. Qualche uadi perennemente in secca e quasi nessun villaggio. Il posto ideale per un agguato.

L’altra Toyota cominciò ad avvicinarsi sornionamente. Malko la lasciò fare per un po’, poi scatenò il turbo. La distanza tra le due macchine aumentò di nuovo.

Gli altri dovevano essere furibondi.

Malko affrontò gli ultimi tornanti della discesa con quasi un chilometro di vantaggio. Ora la strada filava dritta fino all’orizzonte, interrotta solo dai ponticelli sopra i vari corsi d’acqua. A un certo punto un camion incrociò la Toyota di Malko con fragore assordante. Un po’ più avanti, Malko ebbe l’impressione di udire dei rumori secchi, come di pneumatici che scoppiassero.

Si voltò e vide uno degli occupanti della Land Cruiser sporto in fuori, che gli sparava addosso col Kalashnikov!

Premette istintivamente l’acceleratore e subito la distanza tra le due Land Cruiser si fece abissale… Quella degli inseguitori diventò ben presto un piccolo punto. Malko rallentò. Non doveva scoraggiarli. Altrimenti potevano decidere di fermarsi e di aspettarlo sulla via del ritorno, quando non ci sarebbe stato nessuno a proteggerlo.

Contorcendosi, Malko riuscì a tirare fuori il Kalashnikov sotto il sedile e a posarlo accanto a sé. Era sempre meglio che niente. L’avrebbe nascosto per superare il posto di blocco che gli aveva segnalato Mokha.

Poi dovette frenare di colpo. Un camioncino che lo precedeva gli aveva tagliato la strada. Sul pianale c’era un cammello pieno di dignità. Faceva un caldo terribile. Fortuna che il palazzo viaggiante di Mokha era climatizzato. Malko raggiunse il Rub Al Khali, il grande deserto saudita che giungeva fino all’Iraq, percorso solo dalle carovane dei contrabbandieri. L’altra Land Cruiser si era riavvicinata. Malko superò un taxi vuoto, stando attento a mantenere la distanza. Gli inseguitori dovevano crederlo morto di paura. Doveva augurarsi che ignorassero lo scopo del suo viaggio a Mareeb, altrimenti c’era il pericolo che non cadessero nella trappola. Ancora tre quarti d’ora di strada. Turbini di polvere si alzavano dal deserto e alcuni avvoltoi volteggiavano nel cielo, al di sopra della carcassa di un animale.

Il soldato di guardia al posto di blocco situato all’ingresso di Mareeb portava un casco russo troppo grande per lui ed era strabico. Si avvicinò a Malko e disse: — Lasciapassare.

Malko gli diede il documento e un mazzo di qat. Il soldato gli rivolse subito un sorriso radioso.

— Tutto a posto.

L’altra Toyota era a trecento metri. Piuttosto vicina.

Malko costeggiò l’aeroporto, che constava solo in una manica a vento e in un capannone di legno, dove marciva un vecchio DC-3. Dall’altra parte, alcune batterie di missili terra-aria lo proteggevano da un eventuale attacco sudyemenita. Era il punto più vicino allo Yemen del Sud.

Malko aprì bene gli occhi: la visibilità non era molto buona. La luce cruda avvolgeva i contorni del rilievo montuoso in un colore giallognolo.

A sinistra, abbastanza lontano, sulla cima di un colle che si staccava appena contro il color ocra del deserto, si levava una specie di castello di sabbia in rovina. A destra, sbucava dalla terra l’abbozzo di una città moderna con stazioni di servizio, negozi, case e persino un albergo, il tutto in pieno deserto. Malko sorpassò una carovana di cammelli. A poco più di cento chilometri da Sanaa sembrava di essere in un altro mondo. Tutti gli uomini portavano un fucile in spalla, la cartuccera e l’enorme janbiya in mezzo al ventre.

D’un tratto la Land Cruiser si mise a sobbalzare: fine della strada asfaltata. Leggermente sulla destra, nuvole di polvere si muovevano verso il fondovalle: erano macchine che percorrevano una pista che ancora non si vedeva. Malko la raggiunse pochi minuti dopo e voltò a sinistra, seguendo le istruzioni di Mokha.

Gli inseguitori erano sempre a trecento metri di distanza. Malko avvertì una piccola stretta al cuore. Stavolta il dado era tratto. Si era allontanato da Mareeb e ora si stava addentrando nel deserto, senza nessun aiuto possibile se non quello dello sceicco e dei suoi uomini.

E conoscendo il disprezzo degli yemeniti per la puntualità…

La pista era ottima e la Land Cruiser pareva volarci sopra. Malko arrivò all’intersezione con quella che andava verso est e la imboccò. Il fondo era disseminato di enormi buche, di solchi giganteschi e di gobbe. Malko incrociò un grosso camion, alto tre volte la sua macchina, che sobbalzava sulle asperità del terreno: era uno dei mostri del deserto che tornava indietro dopo aver rifornito il campo della Hunt, sessanta chilometri a est. Sull’orlo della pista sorgeva qualche casa d’argilla. Malko superò un camion. A perdita d’occhio non vedeva altro che le ondulazioni rocciose del deserto limitato dalla linea gialla delle montagne attraverso le quali si inerpicavano alcune piste. Lì cominciava il Rub Al Khali, privo di abitanti e di strade, attraversato solo da qualche sentiero segreto usato dai contrabbandieri. Malko vide nel retrovisore la nuvola di polvere che indicava la presenza dei suoi inseguitori. Si sentì molto solo.

Quattro o cinque chilometri più avanti la pista curvava quasi ad angolo retto, come aveva detto Zaghlool Mokha. Malko cambiò marcia e accelerò, subito imitato dagli inseguitori. Non si vedeva più Mareeb, nascosta dalle dune del deserto. Malko cominciò a guardare a sinistra, alla ricerca delle famose colonne del tempio di Bilkis. Niente, se non qualche capanna di argilla.

Fortunatamente la Toyota, provvista di quattro ruote motrici, marciava sui sassi senza problemi. Malko percorse così più di cinque chilometri, senza vedere nessuno tranne un uomo a piedi, armato, che faceva l’autostop. Un nomade che andava Dio sa dove. D’un tratto, dopo avere girato intorno a una duna, vide sulla sinistra cinque dita color ocra che sbucavano appena da una piega del terreno. Dovette concentrarsi nell’osservazione perché apparivano e sparivano a seconda dell’andamento della pista. Ma non c’erano dubbi. Per qualche secondo riuscì a vederle per intero: si trattava delle colonne del tempio di Bilkis. Ma dov’era la pista?

Benché continuasse a guardare alla sua destra, vedeva solo un muro di sabbia accumulato dalle ruote dei grossi camion e, al di là, il deserto sassoso, accidentato, punteggiato da qualche rovo rinsecchito. L’ex regno della regina di Saba non era invitante.

Nemmeno il più piccolo accenno di pista.

Angosciato, Malko si guardò attorno. Gli inseguitori si erano avvicinati! La loro macchina, più leggera, li favoriva su quel terreno, insieme con l’esperienza del guidatore. Dovevano averne abbastanza di quell’inseguimento. Uno si sporgeva da un finestrino aperto brandendo il suo Kalashnikov. Per fortuna i sobbalzi gli impedivano di prendere la mira. Malko premette di nuovo l’acceleratore e la Land Cruiser riprese ad avanzare a venti all’ora! Assalito dalla paura guardò di nuovo il deserto: non poteva continuare su quella pista. Nessun incrocio, nessun villaggio in vista. Gli avvallamenti delle dune si confondevano in una specie di nebbia giallognola. Nessun veicolo…

D’un tratto Malko si vide sorgere davanti un mostro! Un camion rosso largo quattro metri, che occupava tutta la pista e che certamente veniva dal campo petrolifero. Gli stava arrivando addosso sobbalzando sui solchi profondi cinquanta centimetri!

Malko cominciò disperatamente a fare segnali con i fari, ma quello continuava ad avanzare come se non lo vedesse. Malko sterzò violentemente a destra: la Land Cruiser si inerpicò a motore imballato sulla duna che costeggiava la pista e vi restò sopra, in equilibrio, con due ruote che giravano praticamente a vuoto. Il camion passò in un rombo di tuono. La Land Cruiser zigzagava sulla sabbia, senza che Malko riuscisse a riprenderne il controllo. Alla fine riuscì a mettere le quattro ruote in linea, ma la macchina rallentò bruscamente. La parte inferiore raschiava contro la sabbia e le impediva di avanzare.

Malko accelerò rabbiosamente, ma non guadagnò neppure un metro. Gli altri, dietro a lui, si avvicinavano, sobbalzando tra i solchi. Sentì un brivido scorrergli lungo la colonna vertebrale: la morte era vicina. Troppo.
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Col polso a centocinquanta, Malko rimise in folle, inserì la retromarcia e sterzò verso sinistra. Poi premette leggermente l’acceleratore, cercando di non pensare.

Tac. Tac. Tac.

Dei colpi secchi contro la carrozzeria. Il tiro degli avversari si era fatto più preciso. La Land Cruiser vibrò sotto la spinta del potente motore, la sabbia schizzò da sotto le ruote e poi, con lentezza esasperante, gli pneumatici anteriori cominciarono a mordere la sabbia. Malko accelerò progressivamente e, di colpo, la pesante macchina partì in retromarcia! Si liberò dell’insabbiamento con tanta violenza che il paraurti posteriore urtò con fragore tremendo contro alcune pietre e il motore si spense!

L’altra Land Cruiser era a soli cento metri e si avvicinava lentamente, in equilibrio sulla cresta dei solchi. Più leggera, passava dove Malko si era insabbiato. Il crepitio sordo del Kalashnikov si fece udire di nuovo e una pallottola rimbalzò miagolando sul tetto della macchina di Malko.

SAS, madido di sudore, girò la chiave della messa in moto e il motore ruggì: rimise la prima e la Land Cruiser, come un gambero bianco, scivolò giù dalla duna e tornò sul terreno accidentato del deserto. Malko cambiò marcia di colpo e accelerò scaricando tutta la potenza del turbo. Dopo qualche interminabile secondo prese letteralmente il volo sul terreno sassoso, lasciandosi dietro una nuvola di polvere. Unico problema, si trovava fuori dalla pista, verso est. Non c’era nemmeno da tentare di attraversare il muro di sabbia, col rischio di rimanerci. Gli avversari si trovavano ora di fronte alla stessa difficoltà di superare la duna che costeggiava la pista, e questo gli dava un po’ di respiro.

Malko aguzzò la vista. Da qualche parte davanti a lui, nella distesa desolata, lo sceicco Al Ragheb e i suoi uomini dovevano essere in attesa. Teoricamente… Rischiava di passare vicino a loro senza vederli perché gli ostacoli del terreno si scorgevano quando vi si arrivava addosso.

Malko percorse con lo sguardo l’immensità giallastra. Certo, la Land Cruiser superava un bel po’ di difficoltà, ma non era un carro armato… Malko costeggiò una spaccatura col rischio di finirci dentro senza scampo.

Naturalmente il tempio di Bilkis era sparito, inghiottito dagli avvallamenti del deserto, e non c’era più alcun punto di riferimento, a parte le montagne ancora molto lontane. Nessuna traccia della famosa pista descritta da Zaghlool Mokha. Malko si rassegnò a proseguire diritto cercando di prendere il maggior vantaggio possibile per potere seminare gli inseguitori. Purtroppo la Land Cruiser bianca si vedeva a chilometri di distanza. Malko si asciugò il sudore che gli colava sulla fronte: i sobbalzi erano tremendi e lui era costretto a sterzare di continuo per evitare grosse rocce o spaccature insormontabili.

D’un tratto, sulla destra, vide una grossa nuvola di polvere: dei veicoli. Voltò subito in quella direzione. Che si trattasse o no degli uomini dello sceicco, avrebbe forse trovato aiuto.

Solo che mantenere la giusta direzione in pieno deserto non era facile. Malko scalò un’altura sabbiosa per evitare una zona disseminata di enormi blocchi di pietra e poi frenò di colpo. Davanti a lui si apriva un burrone dalle pareti a picco! Impossibile passare. Cominciò a invertire la marcia e si fermò di nuovo. L’altra Land Cruiser correva verso di lui. Non gli era possibile mettersi in fretta fuori portata perché il terreno era troppo accidentato. Balzò a terra dopo avere preso il Kalashnikov e una borsa di tela contenente due caricatori. Un caricatore era già inserito e l’arma era pronta per sparare.

Vedendolo fermo, il guidatore dell’altra Land Cruiser si fermò a sua volta, a un centinaio di metri. Uno alla volta, sei uomini balzarono a terra armati di fucile e si divisero con l’intento di accerchiarlo.

Malko sparò una corta raffica nella loro direzione e quelli si appiattirono dietro i sassi. Purtroppo la sua riserva di munizioni era molto limitata. Gli altri avrebbero avuto presto la meglio. Uno di loro si alzò e si mise a correre verso di lui. Inginocchiato, Malko sparò alcuni colpi, e l’uomo cadde tra i sassi dove rimase immobile. Ne restavano altri cinque… In quel luogo sperduto ci si poteva sparare addosso senza che nessuno ci facesse caso… La zona intorno a Mareeb era da sempre proprietà di tribù più o meno incontrollate. L’esercito non interveniva mai nei loro scontri. Vent’anni prima ci volevano ancora otto giorni per andare da Sanaa a Mareeb.

Accovacciato contro la lamiera scottante della Land Cruiser, Malko osservava gli avversari. Alzò un po’ la testa e sentì il cuore accelerare i battiti.

Le colonne di polvere che aveva visto si erano avvicinate. Ora si distinguevano otto veicoli molto distanziati tra loro, che venivano nella sua direzione. Anche i suoi avversari dovevano averli visti, ma pareva che non se ne preoccupassero. Echeggiò un’altra raffica e due proiettili si conficcarono con un rumore sordo nel parafango della bella Land Cruiser bianca. Malko rispose finendo il caricatore e facendo schizzare nuvolette di sabbia. Gli avversari, nascosti dietro le pietre, parevano confondersi col giallo del deserto. Malko inserì un caricatore nuovo, tenendo d’occhio un ciuffo di rovi dietro cui si nascondeva l’avversario più vicino.

Una ventata violenta si levò di colpo, e dal suolo si alzò una colonna di polvere che raggiunse parecchi metri di altezza. Poi avanzò in un turbine giallo. Con sua grande sorpresa, Malko vide allora gli avversari alzarsi e spostarsi di corsa per non trovarsi sul suo passaggio.

Non si era ancora ripreso dallo stupore quando vide gli otto veicoli separarsi in due gruppi: quattro puntarono verso l’uadi al quale si teneva addossato e gli altri compirono un arco di cerchio per prendere alle spalle i suoi avversari.

Le Toyota coperte e molto cariche affondavano fino agli assi nel terreno molle. In ogni cabina c’erano quattro uomini, stretti come sardine, che venivano sballottati con le loro armi. La parte posteriore delle macchine era completamente occupata da casse di legno e da taniche di benzina appese un po’ dappertutto… Malgrado i finestrini aperti, il caldo era spaventoso nelle cabine e gli uomini si proteggevano il viso con i lembi dei turbanti per non aspirare la polvere gialla che si infilava dovunque.

A un certo punto un braccio si sporse dalla macchina di testa, facendo strani segni, che però furono capiti dal guidatore, che sterzò docilmente, seguito dalle altre tre Toyota. Un sobbalzo fece sbattere la testa degli occupanti contro il soffitto della macchina: una grossa pietra.

L’uomo al volante imprecò, senza smettere di masticare la sua palla di qat.

Il guidatore dell’auto di testa accelerò, col rischio di rompere le sospensioni. Gli altri cominciarono a controllare le loro armi, in preda a un’eccitazione gioiosa. La Land Cruiser ferma a poche centinaia di metri era una preda perfetta, insieme con gli uomini che la circondavano. Uno degli uomini si assicurò che la janbiya scorresse bene nel fodero e invocò silenziosamente Allah.

Malko si voltò: una dozzina di uomini stavano superando il fossato dietro di lui, Kalashnikov in pugno. Erano gli occupanti delle quattro macchine che si erano staccate e avevano fatto un giro per nascondersi nell’uadi in secca. In testa Malko riconobbe lo sceicco Al Ragheb con la sua futa blu pallido e il fodero della janbiya verde. Il vecchio yemenita arrivò accanto a lui un po’ ansimante, mentre i suoi uomini si disponevano a ventaglio e cominciavano a sparare contro gli inseguitori di Malko. Sempre dignitosissimo, lo sceicco Hafez Al Ragheb si avvicinò a Malko e lo baciò sulla spalla sinistra.

— Salam aleikum!

— Aleikum salam!

Gli spari crepitavano tutt’intorno, ma il viso rugoso dello sceicco era calmissimo. Malko e lo yemenita si accovacciarono dietro la Land Cruiser bianca.

— Chi sono quegli uomini? Si era perduto? Sono due ore che la cerchiamo — disse lo sceicco.

— Non ho trovato l’ultima pista — rispose Malko. — Mi seguono fin da Sanaa.

— Allah li ha condotti qui per loro sfortuna — disse Al Ragheb. — Ha il denaro?

— Sì.

Lo sceicco impartì una serie di ordini gutturali. I suoi uomini avanzavano a piccoli balzi, sparando. Gli avversari di Malko ripiegarono verso la loro Land Cruiser. Uno piroettò e cadde a terra morto stecchito, con la testa spaccata da una pallottola di Kalashnikov. Gli altri risalirono sulla Land Cruiser beige che cominciò a muoversi.

— Fuggono — esclamò Malko.

— No — replicò lo sceicco Al Ragheb. — Guardi.

Stavano arrivando le altre Toyota. Si fermarono e ne scese un gruppo di uomini che sbarrò la strada alla Land Cruiser, che si fermò. I suoi occupanti cominciarono a sparare senza scendere. Gli uomini dello sceicco si avvicinavano senza fare fuoco. Uno di loro, colpito, cadde e rimase immobile steso su un fianco, con una mano rattrappita sul ventre come se tentasse di impedire alla vita di andarsene. Non si lamentava nemmeno. Malko e lo sceicco si misero a correre per unirsi agli assalitori.

— Perché non sparano? — domandò Malko.

— Per non rovinare la macchina — rispose lo sceicco in tono indignato. — È molto bella!

Con un balzo, uno dei suoi uomini era salito sul paraurti posteriore della Land Cruiser immobile. Cominciò a strisciare sul tetto. Poi, steso sul ventre, infilò la mano attraverso il finestrino aperto e vuotò il caricatore della pistola contro gli occupanti della macchina.

I due superstiti balzarono giù dal veicolo nello stesso momento. Uno fu subito circondato e disarmato da un gruppo di uomini. Malko vide brillare la lama di una janbiya e l’uomo si accasciò sulla sabbia, con la gola squarciata: i suoi avversari si affrettarono a strappargli la cartuccera.

L’ultimo si mise a correre a zigzag dopo aver gettato via l’arma, urlando parole incomprensibili.

— Bisogna prenderlo vivo — gridò Malko. — Voglio sapere chi li ha mandati.

Lo sceicco Al Ragheb impartì un ordine.

Troppo tardi: l’ultimo superstite si era letteralmente infilato sulla janbiya di uno dei guerrieri che, con un rapido movimento del braccio dal basso verso l’alto, finì di sventrarlo, ritirò l’arma, la pulì sui vestiti del morto e cominciò a spogliarlo. I guerrieri dello sceicco Al Ragheb facevano la stessa cosa con gli altri cadaveri, estasiandosi alla vista delle loro armi e correndo poi a guardare nella Land Cruiser con grida di gioia.

Il piccolo sceicco, tornando alle cose serie, mise una mano sulla spalla di Malko e chiese tranquillamente: — Dov’è il denaro?

— Sulla mia macchina.

Tornarono alla Toyota bianca e Malko tirò fuori la borsa che conteneva i mazzi di banconote. Due uomini si misero subito a contarle sotto lo sguardo vigile del loro sceicco, che se ne stava accovacciato per terra, con il Kalashnikov tra le ginocchia magre. Il vento soffiava con forza, sollevando nuvole di sabbia. Uno degli uomini dello sceicco controllò il motore della Land Cruiser bianca e lo fece girare un po’. Gli altri tornavano carichi di armi e di munizioni, scherzando tra loro. Un piccoletto dal turbante verde si avvicinò a Malko con un gran sorriso e posò davanti a lui un Kalashnikov e due cose rossastre avvolte in un fazzoletto.

— Cosa sono? — domandò Malko.

— L’arma e le orecchie dell’uomo che ha ucciso — spiegò Hafez Al Ragheb. — Sono tue.

Ecco dei tipi che sapevano vivere. Malko guardò con disgusto le cartilagini sanguinolente e poi porse il fucile d’assalto al guerriero.

— Ne avrà più bisogno di me — disse ad Al Ragheb.

Stupito, il guerriero prese l’arma, poi strinse al petto Malko, dopo avergli baciato la mano. Infine, con un gesto di disprezzo, gettò nella sabbia le orecchie.

— Quando l’esercito egiziano combatteva contro di noi nello Yemen — disse lo sceicco — i miei uomini si sono fatti decine di collane con le loro orecchie. Purtroppo sono finite in polvere.

Malko si guardò attorno: i cadaveri erano stati tutti mutilati e spogliati delle armi, compresa la janbiya. Appena il suo uomo ebbe finito di contare il denaro, il piccolo sceicco si rialzò e disse con molto buon senso: — I morti non hanno bisogno di armi. Quelle che abbiamo portato ormai sono sue. Che cosa intende fare, adesso?

— Vederle, prima di tutto — rispose Malko.

Lo sceicco Al Ragheb non si formalizzò. Si diressero tutti verso una delle macchine e un guerriero tolse il telone, scoprendo le casse di armi accatastate. Un altro fece saltare un coperchio con la punta della janbiya. I Kalashnikov erano lì, nuovissimi, ancora avvolti nella loro carta oleata originale.

— Belli, eh? — esclamò Hafez Al Ragheb in tono estasiato.

— Bellissimi — rispose Malko. — Da dove vengono?

Lo yemenita fece un gesto evasivo:

— Il deserto è grande e se si conoscono le piste si può andare lontano. Soddisfatto?

— Sì.

— Dove andiamo?

— Io ho appuntamento vicino alla vecchia Mareeb con l’uomo che deve prendere in consegna le armi.

— Vengo con lei — disse lo sceicco. — Altrimenti i miei uomini potrebbero avere delle brutte tentazioni.

— Quali?

— Di tagliarle la gola e tornarsene indietro con le armi, il denaro e la macchina. Lei è solo e miscredente. Non sarebbe un grande peccato nei confronti di Allah… Ma è anche protetto dal mio amico Zaghlool Mokha, che Allah vegli su di lui.

Tutte le macchine si riunirono e il convoglio si mise in moto. In testa c’era la Land Cruiser bianca di Malko, in coda quella degli aggressori. Lo sceicco indicò a Malko la via su una pista quasi invisibile. Dopo un po’ sbucarono quasi di fronte alle cinque colonne del tempio di Bilkis. Allora Malko capì perché non aveva visto la pista.

La sabbia aveva formato una piccola duna che ne nascondeva l’inizio. Mentre il convoglio procedeva, sulla sua destra si formò un’enorme colonna di polvere e Hafez Al Ragheb mormorò qualcosa tra i denti.

— Poco fa, quelli che mi inseguivano sono fuggiti davanti a un turbine come quello — disse Malko. — Perché?

— Sono i djinn, i demoni — rispose con molta serietà lo yemenita. — Venivano a prendersi le loro anime. Se uno passa in mezzo a un turbine così è sicuro di morire subito. Acceleri, in modo che non ci raggiunga.

Malko obbedì e il convoglio fece altrettanto, col rischio di rompere tutto. Pareva di tornare indietro di secoli. Venti minuti dopo raggiunsero la pista che portava dalla vecchia Mareeb alla diga in costruzione. Incrociarono una Range Rover militare.

— Non c’è il rischio che i soldati ci fermino? — domandò Malko.

Lo sceicco abbozzò un gesto sprezzante.

— Non possono permetterselo. Le tribù si solleverebbero immediatamente.

Malko svoltò a destra, sperando che l’inviato di Ali Nasser fosse all’appuntamento. Non lo entusiasmava l’idea di dover tornare a Sanaa con qualche tonnellata di armi…

La vecchia Mareeb sembrava un gigantesco castello di sabbia per tre quarti distrutto. La collina si confondeva con le case di pietra e di fango misto a paglia, diroccate, senza forma, dalle finestre senza chiusure. La puzza era tremenda a causa delle immondizie gettate un po’ dappertutto. All’inizio del viottolo che portava al cuore del villaggio c’era un vecchio carro armato T-34 sovietico, ricordo dei combattimenti tra egiziani e tribù, durante la guerra civile. Davanti, c’era accovacciato un uomo in attesa.

— Credo che sia lui — disse Malko.

Si avvicinò all’uomo, seguito da Hafez Al Ragheb. I due yemeniti si scambiarono qualche frase nella loro lingua, poi l’inviato di Ali Nasser salì sulla Land Cruiser bianca.

Lo sceicco indicò il carro armato a Malko.

— Durante la rivoluzione non avevamo armi anticarro, capisce? Allora i miei uomini si avvicinavano a piedi e mettevano nel tubo di scappamento delle grosse pietre avvolte nei loro turbanti. Il motore si fermava. Non restava che salire sul carro e aspettare che gli egiziani uscissero… Se non lo incendiavano. Sulle nostre montagne ci sono centinaia di carri come questo che servono da giocattoli ai nostri bambini.

Percorsero a tutta velocità la strada asfaltata che portava alla diga in costruzione destinata a sostituire quella della regina di Saba, incontrando parecchi veicoli.

L’uomo di Ali Nasser li fece girare a sinistra su un’ottima pista. Sorpassarono di continuo camion che lavoravano alla diga; infine sbucarono in una grande cava. In fondo c’era un grosso carro-gru. L’inviato di Ali Nasser corse dal guidatore del carro. Una dozzina di uomini scesero dal grosso automezzo e cominciarono subito il trasbordo, sotto la sorveglianza degli uomini dello sceicco. In meno di un’ora tutte le casse erano sul carro-gru… Gli uomini di Ali Nasser vi sparsero sopra della terra per renderle invisibili.

Abbracci, sorrisi, poi il pesante automezzo partì e prese la via delle montagne, sobbalzando in mezzo all’uadi Adhana su una pista invisibile. Il piccolo sceicco abbracciò Malko.

— Che Allah vegli su di lei!

Uno degli uomini di Hafez Al Ragheb si avvicinò e disse qualcosa, che lo sceicco tradusse.

— La ringrazia per la bella macchina e per le armi che ha permesso loro di prendere oggi. Le augura di essere vittorioso nei suoi combattimenti. Sarà sempre il benvenuto nel territorio della nostra tribù.

Malko ringraziò e le Toyota si misero in marcia verso il deserto.

Dopo quel tuffo nel Medioevo bisognava tornare al Ventesimo secolo e ai suoi problemi.

Malko ritrovò l’asfalto della grande strada con un misto di sollievo e di ansietà. Quanto era accaduto somigliava a un sogno o a un incubo. Certo, nessuno poteva accusare lui di omicidio, ma la sparizione degli uomini incaricati di ucciderlo non sarebbe passata inosservata.

Superò il posto di blocco regalando l’ultimo mazzo di qat a un soldato dalla guancia deformata dalla cicca. Guardò il suo Seiko-Quartz.

Davanti a lui la strada correva rettilinea fino al passo. Malko pensò ai cadaveri che giacevano nel deserto e non poté reprimere un senso di disagio.

Doveva essere lui quello destinato a finire la sua vita nel Rub Al Khali. Che cosa era successo a Sanaa in sua assenza?
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Sprofondato in una delle grandi poltrone della hall, Yehia Sharjaq teneva d’occhio la porta girevole dello Sheraton, mentre una tremenda angoscia gli torceva lo stomaco. Era stato obbligato ad andare in ufficio e, nel frattempo, la Rolls-Royce di Zaghlool Mokha era andata a prendere Mandy Brown per la seconda volta in due giorni… Appena aveva scoperto la scappatella della ragazza, il capitano si era precipitato al telefono e aveva coperto di insulti Nabil El Khuri. Il libanese si era profuso in scuse, dicendo che il vecchio miliardario, che si annoiava, voleva solo distrarre la giovane donna. Yehia capiva certamente che non si poteva dire di no a un uomo come Zaghlool Mokha. Comunque Sharjaq non aveva nulla da temere. Mokha era un vecchio, già con un piede nella tomba, impotente e senile. Voleva solo riempirsi gli occhi con lo spettacolo di quella bellezza esotica.

“La vedrai tornare da te più innamorata che mai” aveva concluso Nabil. “Porta pazienza.”

Yehia Sharjaq non aveva potuto insistere. Quella mattina stessa Nabil El Khuri gli aveva prestato altri duecentomila rial per saldare il nuovo debito contratto il giorno prima con i gioiellieri di Nasser Road e rimanere con qualcosa in tasca. Il capitano aveva rinnovato la promessa di restituire i trecentomila rial l’indomani mattina, con, beninteso, il dieci per cento di interessi, normale per un prestito simile. Doveva trovare il modo di risolvere quel problema, ma per il momento, pur continuando a ripetersi che non poteva essere geloso di un vecchio, era tormentato dalla gelosia.

Nella sua testa si affastellavano tutte le storie che si raccontavano a Sanaa sulla virilità del vecchio miliardario. Si diceva che allevasse una mandria di cammelle e che ne bevesse il latte a litri, cosa che gli dava la forza di un ventenne e il potere di soddisfare le sue ventiquattro mogli legittime… Pur facendo la tara sull’esagerazione degli orientali, erano comunque voci preoccupanti.

Passato il primo momento di furore, Yehia Sharjaq era corso di nuovo in Nasser Road per comprare una bellissima collana d’oro con quanto gli restava del secondo prestito di Nabil El Khuri. Sperava con quell’ultimo regalo di conquistare definitivamente Mandy Brown.

A un tratto trasalì: qualcuno stava entrando dalla porta girevole… Ma era solo un giapponese carico di macchine fotografiche.

Toccò la collana che teneva in tasca, convincendosi che un regalo simile avrebbe spinto Mandy Brown ad attaccarsi a lui per sempre. La rivedeva nel momento in cui gli aveva detto quanto piacere avesse provato… Fu di nuovo assalito da visioni innominabili. Aveva fisicamente bisogno del corpo morbido di Mandy Brown. Se entro un’ora non fosse stata di ritorno, sarebbe andato a cercarla.

Il giorno prima la giovane donna gli aveva riso in faccia quando lui aveva confessato la propria gelosia.

“Mokha è un vecchio disgustoso. Non farei mai nulla con lui.”

Sharjaq le aveva creduto, ma soffriva lo stesso. Malgrado tutto, gli yemeniti erano molto ingenui con le donne.

Il capitano accese una sigaretta per calmarsi. L’irruzione nella sua vita di quella creatura di sogno lo aveva reso letteralmente folle. Non ne aveva parlato con nessuno, nemmeno col suo superiore, il colonnello Bazara. Oltretutto quest’ultimo aveva altre gatte da pelare, per il momento. E non avrebbe apprezzato il fatto che il suo subordinato non si dedicasse anima e corpo al progetto. Solo che Yehia Sharjaq riusciva a concentrarsi solo sul corpo stupendo della giovane americana.

Il capitano guardò di nuovo la porta girevole.

Mandy Brown si guardò allo specchio e scoppiò a ridere: Zaghlool Mokha le aveva chiesto di indossare un costume yemenita! Un abito di seta della migliore qualità, azzurro, a fiori rosa, un velo riccamente ricamato, sandali dorati, collane di corallo, d’argento e d’ambra. Latifa, la bella segretaria, l’aveva aiutata a vestirsi in una camera occupata quasi per intero da un enorme letto Tiffany firmato Romeo: il copriletto era di visone bianco. Della musica veniva da un mobile Espace di lacca nera e specchi, che nascondeva un televisore, un videoregistratore e un complesso Akai. Il vecchio yemenita attendeva nella qat-room. Quando vide entrare le due donne non poté trattenere un’esclamazione.

— Magnifica! Magnifica!

Aveva messo una cassetta di musica di danza araba e aperto una bottiglia di Dom Pérignon. Nella stanza aleggiava un delicato profumo di gelsomino. Mandy, che in un primo momento si era sentita a disagio, ora si divertiva molto. Sedette sui cuscini tra Latifa e Zaghlool, bevendo d’un fiato la sua coppa di champagne… Dopodiché Zaghlool frugò tra i cuscini e tirò fuori una magnifica collana di grani d’oro cesellato e con gesto solenne la mise al collo di Mandy.

— Metterà in risalto la sua bellezza — disse.

Lo Yemen era decisamente un bel paese…

Mandy baciò il vecchio sulla barba grigia e morbida. Anche Latifa lo baciò e finirono la bottiglia di champagne. Poi Mokha disse qualcosa in arabo a Latifa, che rise.

— Cosa state dicendo? — domandò Mandy, resa euforica dallo champagne.

— Voglio che Latifa balli.

— Oh, sì!

Mandy prese per mano Latifa e la fece alzare. La giovane yemenita cominciò a dondolarsi molto lentamente, con espressione languida, lo sguardo fisso negli occhi di Mandy. Poi si sfilò la blusa di seta, facendola passare sopra la testa.

Aveva dei seni grossi e sodi, sproporzionati rispetto al corpo esile e alle anche strette. I capezzoli erano adorni di piccoli motivi neri disegnati con la matita da trucco. A poco a poco, la danza, prima spiritosa, si fece sensuale. Mimava l’amore, e Mandy si sentì eccitare. Con gli occhi socchiusi, Zaghlool Mokha guardava un po’ l’una e un po’ l’altra delle due donne… Apparentemente senza emozione.

Quando la musica finì, Latifa si lasciò cadere sui cuscini, stringendosi addosso a Mandy. Il suo corpo era profumato e morbido. Cominciò a muoversi leggermente, con una mimica senza equivoci, rivolgendo a Mandy sorrisi provocanti. Il vecchio Mokha sembrava dormire.

Latifa cambiò posizione, si stiracchiò voluttuosamente mettendo in risalto i seni sontuosi, poi, con un sorriso equivoco, cominciò a strofinare il seno nudo contro la stoffa del vestito di Mandy Brown, che si sentiva sempre più turbata.

— Cara, cara — mormorava Latifa.

Ansimava leggermente, sospirava, sfiorava la bocca di Mandy, senza smettere di muoversi lentamente contro di lei. Zaghlool Mokha aveva riaperto gli occhi e guardava le due donne. Girò la musicassetta e si risistemò sui cuscini.

Le carezze di Latifa si fecero sempre più audaci. Mandy, un po’ intontita dallo champagne, le respingeva mollemente. Latifa sembrava essere piuttosto abituata a quel tipo di giochi. Mandy si sentiva sciogliere, assaporando quelle carezze tenere, così diverse dagli assalti brutali del capitano Sharjaq. Si tirò su il vestito fino alle anche e si abbandonò al piacere, ricambiando le carezze della yemenita, a occhi chiusi.

Si era completamente dimenticata di Zaghlool Mokha.

D’un tratto sentì contro di sé il contatto di un corpo che non era quello di Latifa.

Trasalì.

Il vecchio yemenita era penetrato in lei in un solo colpo. Come per farsi perdonare, Latifa continuava ad accarezzarla. Zaghlool Mokha ansimava, il suo respiro si era fatto sibilante. Dopo un po’ si irrigidì e rimase per qualche attimo immobile contro Mandy. Poi si scostò senza dire una parola.

Mandy Brown non si mosse. Un pensiero la colpì: non aveva mai fatto l’amore con un uomo così vecchio.

Quando riaprì gli occhi, Zaghlool Mokha era sparito.

Il capitano Sharjaq per poco non urlò di gioia vedendo finalmente comparire la lussuosa Rolls-Royce verde di Zaghlool Mokha. Mandy Brown varcò la porta girevole e si diresse ancheggiando verso la reception. Yehia Sharjaq le sbarrò il passo, le piantò addosso gli occhi fiammeggianti di gelosia e la prese per un braccio.

— Cos’hai fatto tutto questo tempo?

Mandy Brown ritrovò in un attimo la sua prontezza di riflessi. Si liberò bruscamente dalla stretta e disse in tono aspro: — Ehi, caro, così non mi piaci!

Proseguì verso la reception, prese la chiave e si avviò all’ascensore, dove Sharjaq la raggiunse. La sua collera era quasi del tutto sbollita.

— Perdonami — disse — ma mi fai impazzire! Sono due ore che ti aspetto qui. Che cosa…

Mandy si ricordò in tempo di essere in missione. Assunse un’espressione più dolce e disse con voce carezzevole: — Sei davvero pazzo, tesoro! Mi sono divertita a provare dei costumi con Latifa, la segretaria di Mokha. Lui si era addormentato. Non mi lascerei mai toccare da un vecchio quando ho un uomo come te…

L’ascensore arrivò e vi entrarono. Mandy si strinse subito con amore allo yemenita. Yehia Sharjaq perse ogni ritegno e cominciò a toccarla dappertutto.

Mandy Brown lo lasciò fare senza protestare. Era ancora eccitata dai giochi con Latifa.

Appena in camera, Sharjaq la gettò sul letto. Infischiandosene di ciò che poteva dire la gente. Non aveva la pazienza di aspettare e di portarla nell’antro di Nabil El Khuri.

Mandy se lo sentì nel ventre dopo quattro secondi. Pazzo d’amore e di desiderio. Non si era nemmeno preso la briga di mettersi la fascia sulla fronte e il sudore gli colava abbondante sul viso.

Quando Yehia Sharjaq urlò, urlò anche Mandy senza bisogno di fingere. Era una sensazione straordinaria udire quell’uomo gridare parole d’amore in una lingua sconosciuta. E comunque era qualcosa di molto diverso dalla sensazione che poteva dare il vecchio Mokha.

Mandy arrivò quasi a provare un senso di tenerezza per il capitano, che le faceva tutti quei regali pazzeschi. Sapeva che il sogno sarebbe durato poco. La macchina infernale faceva già tic tac. Come faceva Sharjaq a non essersi ancora reso conto del trucco?

Proprio vero che l’amore rende ciechi.

Il capitano mormorò: — Tra qualche giorno ti porterò dalla mia famiglia, nel Nord. Vedrai, è un paese stupendo.

— Ho una gran voglia di vederlo — rispose Mandy Brown.

Dopo un po’, lo yemenita le diede la collana, che andò a unirsi a quella di Zaghlool Mokha in fondo alla borsetta di Mandy. La giovane donna pensò che la vita era davvero strana: le due collane erano identiche. Pensò per un attimo alla possibilità di portarsi Sharjaq a Londra. Uno stallone come quello non era facile da trovare nei paesi industrializzati. Avrebbe sbalordito le sue amiche.

Oswald Byrnes era ancora in ufficio. Non nascose il suo sollievo quando vide entrare Malko.

— Meno male! Non vivevo più! È andato tutto bene? Ha ritirato il materiale?

— Sì — rispose Malko. — È andato tutto abbastanza bene. A parte un piccolo massacro.

L’americano ascoltò il suo racconto sorseggiando l’eterno J&B.

— Solo Bazara può avere organizzato un colpo simile — disse poi. — Ma non capisco perché si ostini a volerla eliminare. Le due etiopi sono morte, quindi da quel lato non rischia nulla. Bisogna perciò desumere che quella Amabeit le abbia rivelato qualcosa di importante senza che se ne sia reso conto.

L’americano guardò Malko come se fosse portatore di un male vergognoso.

— Non vedo proprio di cosa possa trattarsi — replicò Malko. — Spero che tutta questa faccenda si risolva perché sono stanco di fare la capra. Bazara, se è stato proprio lui, forse non gradirà ciò che è successo ai suoi uomini.

— Credo che tutto finirà bene — disse Oswald Byrnes. — La sua amica fa meraviglie. Sharjaq si è già fatto prestare trecentomila rial da El Khuri. Deve restituirglieli domani. E siccome non li ha e nessuno può né deve darglieli, noi potremo passare alle cose serie.

— Ha notizie di Mandy Brown?

L’americano sorrise.

— Dev’essere con Sharjaq, quello non la molla più. Finché non scopriremo il nostro gioco, Mandy non corre alcun pericolo. Ora vada a riposarsi.

— Non è una cattiva idea — rispose Malko.

Si sentiva a terra dopo la lunga giornata e dopo il viaggio movimentato. E non riusciva a dimenticare i cadaveri sgozzati nel deserto.

Appena in camera, mise la catena alla porta, ci appoggiò davanti una sedia e posò sul tavolino da notte la Tokarev che gli aveva dato Hassan. Aveva bisogno di rilassarsi un po’. L’indomani poteva essere un’altra giornata difficile. Il momento in cui si tira fuori il pesce dall’acqua è sempre il più delicato.

Malko, dopo avere fatto la doccia, stava finendo di bere un caffè fortissimo e terribilmente amaro quando il telefono squillò.

— Signor Linge? Sono El Khuri.

Un fiotto di adrenalina invase le arterie di Malko. Non era buon segno che il libanese gli telefonasse in albergo.

— Cosa succede?

— Mi ha appena telefonato il capitano Sharjaq. Mi ha dato appuntamento per saldare il suo debito.

— Ah, e con questo?

— Vuole che lo raggiunga a casa di un suo cugino, lo sceicco Mukhtar Al Kair, davanti all’ambasciata di Francia.

— Ci vada.

— Certo che ci vado — rispose il libanese — ma mi ha detto di avere trovato il denaro: suo cugino, che è capotribù, glielo dà prendendosi come garanzia dei terreni che lui possiede laggiù.

Malko ebbe l’impressione che il cielo gli cadesse in testa. Tutto il suo piano andava a rotoli. Se il capitano Sharjaq fosse riuscito a pagare il suo debito la trappola non sarebbe scattata, vanificando i “sacrifici” di Mandy Brown col risultato che loro non avrebbero mai potuto sapere cosa diavolo stesse combinando il colonnello Bazara.

Una tegola gigantesca. La giornata cominciava male.
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— Cosa devo fare? — chiese Nabil El Khuri, sentendo che Malko non rispondeva.

— Non può certo rifiutare il suo denaro — rispose infine Malko. — Speriamo che sia un bluff.

— Va bene — disse il libanese — vado all’appuntamento. Poi sarò al ristorante. Venga a trovarmi.

Malko si mise a passeggiare su e giù per la stanza, immerso in cupi pensieri. Le previsioni di Zaghlool Mokha si rivelavano sbagliate. Era furibondo. Tanti sforzi per nulla! Per calmarsi un po’, decise di andare subito dal vecchio miliardario. Non fosse altro che per restituirgli la bella Land Cruiser sforacchiata come un colabrodo. Almeno quel piano aveva funzionato…

Dovette suonare più volte prima che Latifa, sempre infagottata nel suo impermeabile, gli aprisse. Stavolta la yemenita lo fece entrare in una sala piuttosto brutta, con le sedie allineate contro le pareti e degli orribili tavolini di rame sbalzato. Qualche istante dopo entrò Zaghlool Mokha.

— Cosa succede? — domandò. — Ci sono stati dei problemi a Mareeb?

Malko lo tranquillizzò su quel punto e lo mise al corrente dell’ultimo guaio.

Il vecchio yemenita rimase a lungo in silenzio, visibilmente turbato. Poi rialzò la testa.

— Non ci credo — disse. — Conosco lo sceicco Mukhtar. Non presterebbe mai una somma simile a suo cugino. Sharjaq ha mentito a Nabil El Khuri. Non è normale. Forse lo farà rapire da uomini della sua tribù per non pagarlo.

— Corro! — disse Malko.

Il capitano Sharjaq, tutto sorridente, se ne stava in piedi, con la camicia aperta sul petto villoso, accanto alla porta della casa di suo cugino. Nabil El Khuri strinse la mano che gli veniva tesa, con un piccolo inchino servile.

— Entra — disse cordialmente Sharjaq — mio cugino ci aspetta, vuole dare direttamente a te il denaro. Ha paura che io lo spenda.

Il libanese sorrise educatamente, imbarazzato.

— Sono felice di esserti stato utile.

— Soprattutto sapendo che non sono ricco — osservò Sharjaq. — Ti sei dimostrato un amico fedele e coraggioso.

Nabil El Khuri sorrise con fare untuoso.

— Non mi sono mai preoccupato. So che sei un uomo d’onore.

— È stato Allah a mandarti in mio aiuto — aggiunse il capitano. — Sono favori che non si dimenticano.

— Che sia benedetto il suo nome — rispose macchinalmente El Khuri.

— Andiamo — disse l’ufficiale.

Malko fermò la Land Cruiser bianca all’inizio di una stradina stretta e sconnessa, che qua e là spariva sotto la melma. Vide una bandiera francese sventolare sopra uno degli edifici della stradina. L’ambasciata di Francia.

Rimise in moto e avanzò tra il fango, zigzagando in mezzo alle buche piene d’acqua. Un soldato yemenita era di guardia alla porta dell’ambasciata. Un po’ più avanti, la Nissan del capitano Sharjaq era parcheggiata lungo un muro. Malko si fermò di nuovo un po’ più in là e tornò indietro a piedi, guardandosi attorno. Davanti all’ambasciata c’era effettivamente una casa grande e vecchia, ma pareva disabitata. Il muro di cinta era addirittura crollato. Malko diede un’occhiata attraverso una spaccatura. La facciata del cosiddetto palazzo era coperta da impalcature deserte, tutto era in stato di abbandono e nessuna macchina era ferma davanti alla casa. Malko si avvicinò alla sentinella.

— Dove abita lo sceicco Mukhtar Al Kair?

Al posto del soldato gli rispose un diplomatico che stava uscendo dall’ambasciata.

— Di fronte — disse indicando la casa in rovina. — Ma non c’è nessuno. Lo sceicco è nel Nord.

Malko guardò la porticina di legno. Almeno su un punto Yehia Sharjaq aveva mentito al libanese.

Attraversò la strada, aprì la porta e vide un giardino incolto, con molti alberi da frutta. Guardò poi la casa e la veranda ingombra di detriti.

Nessuna traccia, né di Sharjaq né di El Khuri.

Costeggiò l’edificio e finì col trovare una porta socchiusa, così bassa che dovette piegarsi per passare.

All’interno faceva freddo e c’era buio. Malko attraversò due stanze vuote, a parte qualche tappeto lacero e i soliti divanetti lungo le pareti. Un vecchio narghilè arrugginiva in un angolo. Malko si fermò. Le spesse pareti tenevano lontani i rumori di Sanaa e gli parve di udire una specie di rantolo che veniva da una scaletta sulla sinistra. Prese la Tokarev, tolse la sicura e si avviò su per la scala. C’era aria di tutto, tranne che di un incontro d’affari.

Nabil El Khuri, con le mani strette intorno al laccio di seta che gli stringeva la gola, cercava di fare entrare un po’ d’aria nei polmoni. Il capitano Sharjaq lo aveva colto di sorpresa spingendolo davanti a sé nella stanza e passandogli il laccio intorno al collo. Il libanese si era accorto della trappola solo all’ultimo istante. Un palazzo nel cuore della città gli era sembrato un posto sicuro.

Spingendo con i talloni contro il terreno, cercò di indietreggiare, ma Sharjaq fece altrettanto. L’ufficiale non aveva detto una sola parola, tutto teso nello sforzo di uccidere. Non provava un’emozione maggiore di quella che avrebbe provato nello sgozzare un montone. Per lui il libanese era un individuo particolarmente ripugnante, e il quarto di una preghiera l’indomani alla moschea lo avrebbe fatto assolvere da Allah che, comunque, nel Corano proibiva l’usura… Tutto sommato, stava compiendo un’opera buona.

Il libanese riuscì a scostare il laccio e lanciò un grido acuto. L’ufficiale gli sferrò una ginocchiata alle reni e strinse di più.

— Zitto, cane!

El Khuri stava perdendo le forze. Appena fosse morto, Sharjaq avrebbe dato cinquanta rial al giardiniere perché seppellisse il cadavere in una cantina. Era un uomo della sua tribù, un lontano parente, che non avrebbe mai detto nulla.

Dopodiché avrebbe potuto filare d’amore e d’accordo con la sua bella infedele… Galvanizzato da questo pensiero, diede una stretta violenta.

Quando la canna della pistola gli si appoggiò sulla nuca ebbe l’impressione che un ago gli attraversasse la testa. Si fermò terrorizzato. Non aveva udito l’intruso, occupato com’era nello strangolare il libanese.

— Lascialo! — disse una voce sconosciuta, in inglese.

La pressione dell’arma si fece più forte. Sharjaq prudentemente lasciò andare i capi del laccio e Nabil El Khuri si mise barcollando fuori portata, strappandosi il laccio dalla gola, con gli occhi fuori dalla testa e soffiando come un bue. Sharjaq si girò con gesti misurati e si trovò faccia a faccia con lo sconosciuto biondo. Identificò Malko in una frazione di secondo. L’ultima persona che si sarebbe aspettato di trovare lì. Si sentì gelare. Malgrado tutto, cercò di bluffare. Con espressione furibonda, disse in inglese: — Chi è lei? Cosa viene a fare qui? Metta via quell’arma.

Allungò la mano per prendere la pistola, ma Malko fece un passo indietro e gli puntò la lunga canna della Tokarev contro il ventre.

— Stia calmo o le caccio una pallottola in pancia.

Nabil El Khuri si avvicinò massaggiandosi il collo e guardando con odio Sharjaq, che era diviso tra la rabbia e lo stupore. Che legame c’era tra Nabil El Khuri e quello straniero che già avevano tentato di eliminare? Cercò di nuovo di bluffare.

— Mi segua — disse a Malko — andiamo al Mukhabarat. Io sono un ufficiale della Sicurezza.

— Questo non le dà il diritto di commettere un delitto — replicò Malko. — Invece di pagare il suo debito al signor El Khuri, ha tentato di ucciderlo. Perciò è lei che deve venire con me. Nabil, spieghi al capitano come stanno le cose e gli dica che è meglio che venga a parlare col signor Mokha.

Con voce spezzata, il libanese, in arabo, si dilungò in un racconto nel quale ricorreva molte volte il nome di Zaghlool Mokha. Il capitano Sharjaq diventava sempre più pallido. Strozzare un libanese era un peccato veniale, ma avere a che fare con uno degli uomini più ricchi dello Yemen del Sud era un altro paio di maniche.

La canna della Tokarev si mosse un po’.

— Andiamo.

— Perché è intervenuto lei? — domandò Sharjaq. — È un affare tra yemeniti.

— Glielo dirà il signor Mokha — rispose Malko.

El Khuri annuì con vigore. Gli premeva una sola cosa: lasciare che la situazione si evolvesse senza di lui. Sharjaq gli rivolse un’occhiata carica di odio e mormorò tra i denti: — Ti strapperò il cuore con le mie mani.

La sua sincerità era commovente.

Uscirono tutti e tre, Malko per ultimo. Lasciando la sua macchina dov’era, Malko salì sulla Nissan accanto all’ufficiale, tenendo la pistola sulle ginocchia. Dietro, Nabil El Khuri si massaggiava la gola indolenzita, meditando sull’opportunità di concedersi una vacanza all’estero, il più lontano possibile.

Con squisito senso della cortesia, Zaghlool Mokha, fasciato in una futa color malva, la janbiya infilata in un’alta cintura tempestata di smeraldi certamente autentici, porse al capitano Sharjaq un vassoio di dolci al miele e gli disse: — Sei un assassino!

Senza particolare emozione. Nello Yemen, nessuno prendeva davvero sul serio l’uccisione di un libanese. Era più un modo di entrare in argomento che un’accusa formale.

Con un sorriso forzato, l’ufficiale prese un dolcetto e lo sgranocchiò. Erano seduti in quattro nella qat-room, attorno a un vassoio di rame carico di tazze e di dolci. Le vetrate diffondevano una luce tenue e pareva di assistere a una tranquilla riunione di affari.

— Quindi — continuò Zaghlool Mokha — tu e Nabil El Khuri avete una piccola controversia su una questione di denaro. E avete avuto la buona idea di venire a chiedere il mio arbitrato. È giusto, e spero che Allah mi illumini abbastanza per poter giudicare.

— Questo straniero deve andarsene — disse Sharjaq in arabo.

— Il mio ospite è sacro — si affrettò a rispondere in tono fermo il vecchio yemenita. — Inoltre, è disposto ad aiutarti a uscire dalla situazione delicata in cui ti sei messo a causa di un’imprudenza dovuta certo alla tua giovane età.

Yehia Sharjaq non protestò. Zaghlool Mokha pareva divertirsi molto. Continuò: — Dunque, tu devi trecentocinquantamila rial al nostro amico che li aveva chiesti a me, ma non puoi restituirglieli né pagare gli interessi. In un momento di rabbia hai creduto di poter sistemare le cose uccidendo quest’uomo… Non è grave, anche i guerrieri più valorosi hanno dei momenti di smarrimento.

Nabil El Khuri non aveva l’aria di pensarla così.

Sharjaq balbettò qualche frase in arabo e Zaghlool Mokha sorrise con espressione scaltra.

— No! No! Un prestito dev’essere restituito all’ora pattuita. Soprattutto quando è così grosso. Altrimenti, conosci la regola: ho il diritto di chiedere la tua vita per il debito.

Il capitano Sharjaq lo sapeva. Il vecchio yemenita si fregò le mani.

— Dunque, o mi rimborsi o il tuo creditore deve accordarti una proroga. Puoi pagare?

Sharjaq abbassò la testa.

— No.

Zaghlool Mokha annuì con aria grave.

— Lo immaginavo.

Silenzio. Il vecchio si concesse qualche momento per masticare un pezzo di dolce al miele, tenendo gli occhi chiusi. L’atmosfera era così pesante che si sarebbe potuto tagliarla col coltello. Nabil El Khuri, rannicchiato su se stesso, cercava di far dimenticare la propria presenza. Di tanto in tanto Sharjaq gli lanciava un’occhiataccia. Dopo un sorso di tè, Zaghlool Mokha si protese verso l’ufficiale e disse in tono pieno di comprensione: — Sono stato giovane anch’io e mi sento molto indulgente nei tuoi confronti… Credo che se mi farò garante per te, Nabil El Khuri ti concederà una proroga del pagamento.

Il libanese annuì con vigore. Sharjaq s’illuminò in viso. Non capiva ancora bene il meccanismo della trappola, ma vedeva una via di scampo. Passato il primo momento brutto aveva ricominciato a pensare a Mandy, e questo gli vuotava il cervello.

— Bene — disse Mokha — allora non resta che sistemare qualche dettaglio. Se io ti concedo questo favore è logico supporre che anche tu ne faccia uno a me, vero?

— Certo! Certo! — si affrettò a rispondere Sharjaq.

— Ora — continuò Zaghlool Mokha — si dà il caso che io abbia un grosso debito col mio ospite straniero. Perciò, per sistemare le cose, dovrai pagare a lui il tuo debito e saremo a posto.

Ecco, la trappola era scattata. Sharjaq guardò Malko senza ancora capire bene.

— Che cosa desidera? — chiese in inglese.

Era venuto il momento che Malko aspettava da giorni.

— Voglio sapere perché è stata assassinata Assageth e da chi, perché il colonnello Bazara mi vuol fare uccidere e infine che cosa si sta preparando contro il presidente Abdallah Saleh.

Sull’ultimo punto aveva bluffato, ma riteneva di avere fatto centro.

Yehia Sharjaq rimase muto per lo stupore. Poi si riprese in una frazione di secondo. Si alzò di scatto, con aria offesa: — Tu mi chiedi di tradire — ruggì. — Non è degno di te, Zaghlool!

Il vecchio yemenita non si scompose.

— Ti chiedo soltanto di tradire quelli che tradiscono il governo e minacciano di far piombare il nostro paese nel caos. Tu sei ancora giovane e non sai quanto male possa fare una guerra civile.

— Ma lui non è yemenita! — esclamò Sharjaq indicando Malko.

— È un amico del nostro paese.

— Mi rifiuto! — dichiarò Sharjaq. — Vi farò arrestare tutti.

— Non agitarti — disse Zaghlool Mokha, in tono tranquillo.

Con gesto misurato premette un pulsante. Trenta secondi dopo la porta della qat-room si aprì e comparvero tre omoni inturbantati e barbuti, sciabole in mano, scalzi, che parevano usciti direttamente dalla lampada di Aladino. Entrarono nella stanza e si disposero davanti alla porta. Yehia Sharjaq era diventato verde. Sempre nello stesso tono calmo, Zaghlool Mokha gli disse: — Bisogna sistemare questa faccenda prima della preghiera di mezzogiorno. Non vorrei perderla. Sai che sono molto religioso e che Allah mi ha sempre aiutato nei miei affari, che sia benedetto il suo nome…

Sulla stanza cadde un silenzio di tomba. Sharjaq si era rannicchiato su se stesso. Disse qualche parola in arabo, in tono piagnucoloso. Zaghlool Mokha gli rispose. I due uomini si avvicinarono tra loro e diedero inizio a una discussione animata, sempre in arabo, inframmezzata da larghi gesti e da espressioni indignate. Malko capì che a poco a poco Mokha faceva cadere nella sua rete l’ufficiale… La discussione durò più di un quarto d’ora. Le sentinelle, immobili come statue, non fiatavano.

Latifa entrò, tolse il vassoio e portò degli altri dolci al miele, che nessuno toccò.

Dopo avere dato la sensazione di cedere, il capitano Sharjaq resisteva di nuovo. Malko decise d’intervenire.

— Capitano — disse — non cerchi di guadagnare tempo. Anche se Zaghlool Mokha le abbuona il debito, ne sappiamo abbastanza per avvertire il presidente di questo paese. I suoi piani non hanno più nessuna possibilità di riuscita. Invece, se decide di collaborare…

Sharjaq chiuse gli occhi per un istante. Si sentiva come un topo in gabbia. Cercò d’immaginare per un attimo cosa sarebbe successo se il colonnello Bazara avesse saputo cosa stava succedendo lì… Non desiderava che una cosa: uscire da quel cerchio infernale, rimanere solo e riflettere. Quindi doveva guadagnare tempo. Riprese la discussione in arabo, con meno convinzione. Qualche attimo dopo Zaghlool Mokha disse a Malko: — Il nostro amico accetta di rispondere alle sue domande.
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Malko osservò gli occhi scuri del capitano Sharjaq. Lo yemenita pareva distrutto. Aveva i lineamenti disfatti e continuava ad asciugarsi la fronte con un fazzoletto. Eppure nella qat-room faceva fresco.

— Perché Assageth è stata uccisa?

L’ufficiale deglutì.

— Aveva tradito.

— In che senso?

— Era l’amante di un agente degli americani.

— Non era una cosa nuova — osservò Malko. — C’era un altro motivo. Non menta.

Sharjaq si passò la lingua sulle labbra e disse in tono scontroso: — Il colonnello Bazara era stato imprudente con lei. Le aveva parlato dei suoi piani. Temeva che lei li riferisse al suo amico americano.

— Ed è per questo che li ha fatti uccidere tutti e due?

L’ufficiale yemenita annuì, senza rispondere.

— E Amabeit? Eppure era la sua amante.

— Anche lei era al corrente.

— E io?

— Il colonnello voleva spingere gli americani a non occuparsi di questa faccenda.

Silenzio. Poi Malko disse: — Questa faccenda è un complotto per uccidere il presidente Abdallah Saleh?

Nessuna reazione. Gocce di sudore imperlavano la fronte di Sharjaq. Mokha gli disse qualche parola in arabo, in tono pacato e incoraggiante. Senza guardare Malko, l’ufficiale yemenita rispose: — Alcuni ufficiali ritengono che il presidente Saleh faccia una politica negativa per il nostro paese.

— Chi sono questi ufficiali?

Silenzio.

— Lei fa parte di questi ufficiali?

— Sì.

Bisognava aiutarlo un po’.

— Anche il colonnello Bazara?

— Sì.

Il capitano aveva un aspetto miserevole: se ne stava a testa bassa e sfuggiva gli sguardi. Zaghlool Mokha lo incoraggiò con un sorriso cordiale.

— Stai rendendo un servigio al tuo paese — disse. — Devi dire tutto al nostro amico. Si sta preparando un attentato?

Il vecchio miliardario aveva usato un tono leggero, come se parlasse di cose senza importanza. Yehia Sharjaq abboccò all’amo.

— Sì.

— Per quando? — domandò Malko.

— Per domani. Cioè per il giorno in cui deve arrivare Ali Nasser.

— In che modo avverrà?

Silenzio. Ultimo blocco. Intervenne di nuovo Zaghlool Mokha in tono carico di rimprovero.

— Sai bene che ci vogliono i particolari. Come potevate sperare di uccidere il presidente? Sai com’è sorvegliato! Io credo che tu ci stia raccontando delle frottole per sottrarti al debito.

Punto sul vivo, il capitano yemenita rispose con fierezza: — Non è vero, abbiamo trovato il modo di sbarazzarci nello stesso tempo del presidente e di Ali Nasser.

— Come? — chiesero all’unisono Malko e Mokha.

Lì per lì Sharjaq non rispose. Pareva riflettere, pesare il pro e il contro. Poi disse: — Ali Nasser arriverà domani, nella tarda mattinata. Ha appuntamento col presidente per una riunione segreta al palazzo, verso le sei. Ma prima si deve vedere con una donna. La cantante rumena dello Sheraton.

— È la sua amante?

— Sì. Gliel’ho presentata io — rispose Sharjaq. — L’ultima volta che è venuto. Lei lavora per noi. Prima che se ne vada deve consegnargli un pacco dicendogli che è un regalo e che deve aprirlo solo più tardi.

— È un ordigno esplosivo? — domandò Malko.

— Sì. Con un sistema a orologeria regolato per esplodere quarantacinque minuti dopo. Cioè quando Nasser sarà dal presidente Saleh.

Un lungo silenzio fece seguito a questa confessione. Zaghlool Mokha scambiò un’occhiata eloquente con Malko. SAS domandò: — Capitano, avete organizzato da soli questo complotto? Voglio dire, senza alcun aiuto straniero?

— No — rispose il capitano.

— E chi vi ha aiutati?

— I nostri amici sovietici.

— Dei militari?

Lo yemenita scosse la testa.

— No. Oleg Kopecki.

Il rezident del KGB a Sanaa!

— Che cosa ha fatto?

— Non sono al corrente di tutto — rispose docilmente Sharjaq. — È il colonnello Bazara che tiene i contatti con Kopecki. So solo che hanno fatto venire a Sanaa quella rumena proprio per questo e che i russi hanno fornito l’esplosivo.

— Sa quale? — domandò Malko.

Sharjaq non si scompose. Sul terreno tecnico si sentiva a suo agio. E poi, al punto in cui era…

— Il Simplex, credo — rispose.

Un esplosivo che sviluppava una temperatura di tremila gradi e la cui deflagrazione respingeva l’aria con una velocità millecinquecento volte superiore alla pressione atmosferica. Non c’era bisogno di usarne molto… Se le bruciature non calcinavano i polmoni, se l’esplosione non riduceva in poltiglia, si moriva per lo sfondamento della cassa toracica e per lo spappolamento degli organi vitali.

L’ufficiale yemenita abbassò modestamente gli occhi, come rattristato per avere fornito quella precisazione.

— Dove deve incontrarsi con quella rumena? Allo Sheraton?

— No. In un luogo segreto. Nell’appartamento di un’infermiera che lavora per Oleg Kopecki.

— Dove si trova?

— In Ring Road, vicino all’ambasciata giapponese. Io lo aspetterò fuori con i miei uomini e da lì andremo direttamente dal presidente.

Malko pensò a Martha. Probabilmente era a casa sua che doveva avvenire l’incontro. Interessante. Restavano da chiarire alcuni dettagli. Preferì non fare domande di cui conosceva già le risposte.

— Perché si incontra col presidente solo alle sei?

— Il presidente mastica qat tutto il pomeriggio.

— E dopo, cosa dovrebbe succedere? — chiese Malko.

— Il colonnello Bazara dichiara lo stato di emergenza — rispose con compiacimento Yehia Sharjaq. — L’aeroporto viene chiuso, l’esercito occupa la radio e la televisione. Viene formata subito una giunta governativa, con a capo il colonnello Bazara che annuncia la scoperta di un complotto americano. Poi i principali responsabili vengono arrestati e giustiziati immediatamente.

— Chi sarebbero?

— Tutti gli ufficiali che hanno tendenze filoccidentali. Tra gli altri, i piloti degli F5. I nostri compagni dell’Aviazione hanno insistito in modo particolare su questo punto.

— Perché?

Sharjaq si strinse nelle spalle.

— I piloti degli F5, addestrati in America e in Iran, snobbano i piloti dei MIG e sostengono che i loro apparecchi sono migliori.

— Chi dovrebbe occuparsi di questa epurazione? — chiese Malko, conoscendo già la risposta.

— Io. Da quel momento assumerei il comando dell’Elham El Makasi — rispose il capitano.

Malko annuì, in silenzio. Si sentiva assalire dalle vertigini.

— Bene — disse poi — vedo che collabora onestamente.

Sharjaq batté le palpebre come una timida violetta. Poco mancò che arrossisse. Malko batté il chiodo.

— Può stare certo che il presidente Abdallah Saleh verrà a conoscenza di questa sua collaborazione e gliene sarà grato.

L’ufficiale yemenita abbozzò un gesto evasivo, come a significare che era un problema senza importanza.

— Sono nelle sue mani — disse con enfasi. — Il signor Mokha ha saputo farmi vedere quale fosse il mio primo dovere.

Un’anima pura!

— Perfetto — disse Malko. — Ecco allora cosa faremo. Lei agirà come stabilito. Accompagnerà Ali Nasser al palazzo dopo il suo incontro con la rumena.

— E poi? — domandò Sharjaq, improvvisamente teso.

— Io sarò col presidente. Appena arrivato Ali Nasser apriremo la sua borsa e prenderemo il cosiddetto regalo della rumena. Così avrà la prova dell’attentato. Perciò la rivedrò al palazzo, domani verso le sei.

Il complotto era diabolico. I sovietici liquidavano in un colpo solo i due uomini che li disturbavano, Ali Nasser e il presidente Saleh. Il che faceva venire spontanea un’altra domanda.

— Cosa è stato promesso ai sovietici? — domandò Malko nel momento in cui Sharjaq si alzava.

— La cessazione di ogni aiuto agli uomini di Ali Nasser e l’appoggio per arrivare alla riunificazione dei due Yemen in una sola repubblica democratica.

In altre parole, in un satellite sovietico… Il vecchio sogno russo che durava da vent’anni. Che fino a quel momento era sempre sfumato provocando un bel numero di cadaveri. Yehia Sharjaq si asciugò la fronte.

— Vuole sapere altro? — domandò.

— No — rispose Malko.

Yehia Sharjaq si inchinò davanti a Zaghlool Mokha. Il vecchio yemenita si alzò e lo abbracciò come se fosse suo fratello.

— Naturalmente — disse — quando tutto sarà finito, il tuo debito verrà cancellato. E tu sarai mio amico per sempre, Inshallah.

— Inshallah — ripeté il capitano con voce cupa.

Poi, senza uno sguardo per Nabil El Khuri, si avviò verso la porta. Le guardie si scostarono e il capitano sparì.

Il breve silenzio fu rotto dalla risatina aspra di Zaghlool Mokha.

— Spero che questo colpo di Stato fallisca, altrimenti io sarò il primo a essere impiccato.

— Non tema — rispose Malko.

— Inshallah — disse il vecchio yemenita.

Nabil El Khuri chiese il permesso di andarsene. Era pallidissimo.

Appena Zaghlool Mokha e Malko rimasero soli, il vecchio miliardario disse: — Lei è molto sicuro di ciò che fa… Non sarebbe stato meglio tenerlo con noi? Io non sono così certo che ci abbia detto tutta la verità.

Malko sorrise.

— Io invece sono sicuro che ci abbia mentito abbondantemente e che uscendo di qui pensi a una cosa sola: raggiungere il suo scopo…

— E allora, perché?

— Credo che abbia detto la verità sui seguenti punti — spiegò Malko. — C’è un complotto, Bazara e i sovietici ne sono gli istigatori e Ali Nasser è il vettore incaricato di arrivare al presidente Saleh. Ma su tutto il resto ha mentito… Se Jack Penny avesse saputo qualcosa da Assageth lo avrebbe scritto nel suo rapporto. È stato ucciso con premeditazione, quindi non si trattava di una informazione raccolta durante la sua ultima visita. Perciò Sharjaq ci ha nascosto la cosa principale: il vero segreto di questo complotto.

— E allora, perché lo ha lasciato andare?

— Perché noi controlleremo il vettore — rispose Malko. — Ali Nasser si metterà in contatto con noi appena arrivato. Se prima di allora io non avrò fatto nessun passo avanti lo bloccheremo e tutta la loro operazione andrà a monte. Ma io vorrei prenderli con le mani nel sacco. Spero solo che Sharjaq e Bazara non tentino il colpo di Stato prematuramente.

Mokha scosse la testa.

— Non lo faranno finché il presidente è vivo.

Malko si alzò.

— A ogni modo andrò a parlarne con Oswald Byrnes. Sono sicuro che avremo ancora bisogno di lei. A proposito. Non teme che Mandy Brown…

Zaghlool Mokha sorrise.

— È sotto la mia protezione. Discreta, naturalmente. Nessuno le torcerà un capello. Nemmeno il colonnello Bazara.

— In ogni caso stia in guardia, quelli sono tipi molto forti e ormai Sharjaq non ha più nulla da perdere. Il presidente se ne sbarazzerà comunque.

— Lo so — rispose Mokha.

— E credo che lo sappia anche lui — disse Malko.
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Oswald Byrnes aveva continuato a prendere appunti durante il racconto di Malko. SAS bevve un po’ d’acqua e concluse: — Adesso ha tutti gli elementi per denunciare il complotto al presidente Saleh, se lo ritiene opportuno.

Oswald Byrnes si dondolò sulla poltrona.

— È vero — ammise — ma non sono sicuro che sia la soluzione migliore. Qui sono tutti così contorti… non possiamo essere certi che lui ci creda. Gli altri si difenderanno come disperati, accusando la CIA di voler destabilizzare il paese. E c’è anche il problema delle tribù. Il colonnello Bazara appartiene a una grande tribù. Forse il presidente non oserà giustiziarlo. Se si accontenta di allontanarlo è finita e i sovietici ricominceranno da capo entro tre mesi.

— Cosa intende fare, allora?

— Voglio prenderli con le mani nel sacco — rispose l’americano. — Per farlo bisogna che controlliamo gli sviluppi della situazione e che colpiamo un attimo prima del momento decisivo. Ovviamente ci sono dei rischi. Ma è l’unico modo per spazzare via tutto. — Si interruppe di colpo notando l’espressione di Malko. — Non è d’accordo?

— Sì — rispose Malko — ma il rischio è grosso. Il capitano Sharjaq mi ha mentito. Le ho appena detto su che cosa.

L’americano si passò nervosamente una mano tra i capelli radi.

— Che razza di situazione!

— Bisogna stringere i tempi — disse Malko. — Avere già la certezza di poterci trovare al palazzo nel momento in cui Ali Nasser ci arriverà, in modo da essere in grado di intercettarlo, se non saremo riusciti a fare di meglio.

— Che cosa conta di fare, nel frattempo?

— Devo riflettere. Ho la sensazione di toccare la verità con un dito. E c’è un elemento di cui non ho parlato con Sharjaq. Credo di sapere dove avverrà l’incontro tra Ali Nasser e quella rumena. Devo accertarmene. Questo ci darà un vantaggio supplementare.

Oswald Byrnes sospirò.

— Bene. Avvertirò l’ambasciatore. Sarà lui a chiedere l’udienza.

— Quale pretesto userà?

— La consegna delle armi a Ali Nasser.

— Va bene, va bene…

Il colonnello Bazara ascoltò il rapporto del suo informatore, che poi uscì in fretta dall’ufficio. Rimasto solo, l’ufficiale yemenita accese una sigaretta e si mise a riflettere.

L’agente della CIA era partito il giorno prima dal suo albergo, seguito da sei sicari del colonnello, uomini fidatissimi, armati fino ai denti. Lo straniero era ricomparso alle due del pomeriggio, ma Bazara non aveva saputo più nulla dei suoi uomini… Guardò il rapporto che gli era stato consegnato. I contatti dell’agente della CIA con Mokha non lo stupivano: il vecchio miliardario era noto per le sue tendenze filoamericane. Anche la visita dello sceicco Al Ragheb era nell’ordine delle cose. Le tribù del Nord erano intrallazzate con i sauditi e quindi con gli americani. C’era sicuramente un legame con la faccenda di Ali Nasser.

Giocherellando nervosamente con il suo rosario d’ambra, Bazara si chiese cosa potesse fare.

Premette il pulsante dell’interfono.

— Yehia!

Il capitano Sharjaq non era nel suo ufficio… Non potendo fare altro, il colonnello decise di concentrare la sua attenzione sul progetto del nuovo palazzo d’inverno del presidente, che era in costruzione a Mareeb. Siccome sperava di raggiungere il proprio scopo entro ventiquattr’ore, quel progetto lo interessava… Tuttavia, mentre era chino sui disegni, continuava a pensare e la sua preoccupazione saliva.

Che fine avevano fatto i suoi sei sicari? Non poteva pensare che un uomo solo ne avesse avuto ragione.

Era il caso di avvertire Oleg Kopecki?

Decise di attendere un po’…

Steso sul letto, Malko rileggeva per la ventesima volta il rapporto di Jack Penny. Ma continuava a non capire cosa potesse essergli sfuggito. Lo posò accanto a sé e riprese in esame la situazione.

Fino all’arrivo di Ali Nasser l’indomani mattina, aveva tutte le carte in mano. Solo che il suo margine di manovra era limitato. Per quanto riguardava la rumena, niente da fare. E nemmeno nei confronti di Sharjaq. In quelli di Bazara meno che mai. Restava la cosa che ora gli sembrava la più importante: l’incontro tra Ali Nasser e la rumena. Il suo intuito e le informazioni di cui disponeva gli facevano pensare che dovesse avvenire nell’appartamento di Martha.

Aveva ideato un piano d’attacco, ma anche per quello bisognava aspettare l’ultimo momento, andare a colpo sicuro, altrimenti i sovietici, che erano tipi prudenti, avrebbero subodorato qualcosa e sospeso tutto, per riorganizzare il complotto più tardi, sotto altre forme e con maggiori probabilità di riuscita.

Era frustrante starsene così, senza fare nulla. Malko si sentiva così teso che non avvertiva più né la fame né la stanchezza. D’un tratto, udendo il richiamo dei muezzin si rese conto che erano le sei di sera. Comunque, restava da fare un’ultima verifica su Sharjaq, tramite Mandy Brown. Bisognava sapere se l’aveva rivista, quale era il suo stato d’animo e se aveva capito il suo ruolo nella vicenda. L’atteggiamento scelto dal capo della stazione CIA spingeva a correre grossi rischi malgrado le garanzie offerte dall’udienza col presidente Saleh.

Giocando a fare i furbi con gli avversari, gli americani avevano già perso il presidente Sadat. Ma quando si poteva portare a un capo di Stato straniero un complotto sventato, su un piatto d’argento, si aveva diritto a una certa riconoscenza…

Yehia Sharjaq non ce la faceva a uscire da sotto la doccia. L’acqua calda che gli cadeva addosso lo racchiudeva in una specie di bozzolo protettivo e rassicurante, dal quale esitava a venire fuori.

Da quando aveva lasciato la casa di Zaghlool Mokha si sentiva in uno stato poco piacevole. Depresso e teso nello stesso tempo. Mandy Brown, con la quale si era incontrato a pranzo allo Sheraton, gli aveva chiesto cosa avesse, e lui si era lamentato di una leggera intossicazione alimentare. Il che gli aveva permesso di non pranzare: non si sentiva di mandare giù nemmeno un chicco di riso. L’istinto gli diceva che la giovane donna non era estranea ai suoi guai.

Tuttavia non riusciva a crederci del tutto e nemmeno a volergliene. Appena Mandy si protendeva al di sopra del tavolo per parlare, mostrando l’attaccatura del seno, si sentiva di nuovo sconvolgere dal desiderio.

Era riuscito a fare l’amore con lei con la solita foga, ma non aveva avuto voglia di ricominciare.

— Annegherai, lì sotto! — gridò Mandy.

Sharjaq si decise a venire fuori dalla doccia. Non aveva nemmeno preso la precauzione di portare Mandy a casa di El Khuri. Ormai non aveva più importanza. Il giorno dopo la sua vita sarebbe cambiata, in un senso o in un altro. Uscì avvolto in un asciugamano. Mandy lo osservava, nuda ma con le scarpe dal tacco alto, dondolandosi leggermente.

Sharjaq le passò un braccio intorno alla vita e d’un tratto non pensò più alle ore che stavano per venire. Il momento che temeva di più era l’incontro col colonnello Bazara, di lì a un’ora.

Malko uscì dal Taj Sheba e si guardò attorno. Niente di sospetto. Il traffico era intenso, come tutte le sere a quell’ora. Aveva indossato un blazer di alpaca per nascondere la Tokarev infilata nella cintura. Per liberarsi dalla trappola, Sharjaq poteva essere tentato di fare piazza pulita… di eliminare fisicamente Mokha, Byrnes e lui. Dati i mezzi di cui disponeva non era un’ipotesi assurda, anche se si trattava di una manovra disperata.

Malko aveva tentato di telefonare a Mandy allo Sheraton, ma la camera non rispondeva. Nabil El Khuri doveva sapere dove si trovava la giovane americana.

Il ristorante del libanese era chiuso. Malko salì una traballante scala di legno che si trovava a fianco del ristorante e raggiunse un corridoio sudicio, al primo piano. C’era puzza di unto e polvere dappertutto. Malko provò ad aprire varie porte e finalmente ne trovò una aperta, che dava su una piccola stanza con una scrivania e dei cartoni di scatolette in un angolo. In fondo c’era una porta a vetri smerigliati, con la scritta “Privato”. Malko bussò. Nessuna risposta. Cercò di aprire, ma il battente fece resistenza in modo strano, come se ci fosse qualcosa che l’ostacolava. Malko riuscì comunque a entrare spingendo un po’.

Era la gamba sinistra di Nabil El Khuri che bloccava il battente. Il libanese era disteso bocconi tra un tavolo e la porta. Morto. Malko lo toccò: la pelle era ancora tiepida e morbida. Scorgendo qualcosa di color malva intorno al collo, Malko rivoltò il cadavere. La bocca era aperta, gli occhi uscivano dalle orbite, la tinta era cianotica. Il cordone di seta che aveva strangolato El Khuri era ancora annodato intorno alla gola, come una muta firma.

Malko si raddrizzò. Il capitano Sharjaq aveva cominciato a regolare i conti. Guardò il libanese. Povero El Khuri… Quell’operazione, nella quale era stato di una correttezza perfetta con i suoi alleati, non gli aveva portato fortuna.

La reazione di Sharjaq era molto preoccupante. Sempre più in pensiero per Mandy Brown, Malko ridiscese, attraversò il viale Ali Abdul Mughni e richiamò lo Sheraton dalla reception del Taj Sheba. La camera di Mandy Brown continuava a non rispondere.

Malko fece il numero di Zaghlool Mokha. Gli rispose una donna, che credette di riconoscere.

— Latifa?

— Sì.

C’era una nota di stupore nella voce. Malko chiese se Mokha fosse in casa.

— Sta riposando, credo.

— Vengo lì — disse Malko.

Cinque minuti dopo premeva il pulsante del citofono del vecchio miliardario. Gli aprì Latifa che lo accompagnò subito dal suo padrone attraverso una sfilata di sale vuote. Il vecchio yemenita si stava rimpinzando di dolci al miele e di tè, circondato da numerosi telefoni, sprofondato tra i cuscini della qat-room.

— El Khuri è morto — disse Malko. — Evidentemente assassinato da Sharjaq. E Mandy Brown è sparita.

— Mandy Brown è qui — rispose Mokha. — L’ho mandata a prendere un’ora fa allo Sheraton. Appena Sharjaq l’ha lasciata sola.

— L’uccisione di El Khuri è preoccupante.

Il vecchio yemenita non si turbò.

— Non credo. El Khuri non rappresentava un pericolo. Se Sharjaq avesse voluto contrattaccare se la sarebbe presa con lei, col signor Byrnes o con me… È solo una vendetta. — Il vecchio sbottò nella sua risatina aspra. — E questo prova che Sharjaq ha una certa cultura.

— Come? — domandò Malko, non vedendo il rapporto.

— Durante l’occupazione turca venivano giustiziati in quel modo i guardiani di harem che non facevano il loro dovere. Ora, in un certo senso, El Khuri era il rifornitore degli harem di Sharjaq e dei suoi amici. Il capitano si è vendicato del tradimento.

Evidentemente la morte del libanese lasciava Mokha del tutto indifferente. Malko fu sgradevolmente colpito da tanta insensibilità, ma non lo diede a vedere. Certo, se El Khuri non era un personaggio simpatico, era stato comunque un alleato fedele. Ma nel mondo arabo i libanesi erano spesso considerati come esseri inferiori.

— Voglio vedere Mandy Brown — disse Malko.

— Deve trovarsi nell’hammam con le altre donne — rispose Mokha. — Preferisco che resti sotto la mia protezione fino alla conclusione di questa faccenda. La faccio accompagnare.

— Sharjaq non cercherà di vederla?

— Gli diranno che è a casa mia. Non insisterà.

Campanello. Latifa entrò e ascoltò l’ordine del suo padrone. Il vecchio yemenita sbadigliò.

— Domani non mi muoverò da qui per tutta la giornata.

Latifa accompagnò Malko nel sottosuolo della grande casa, fino a una stanza la cui porta di legno era così bassa che bisognava piegarsi per passare. Le pareti e il pavimento erano di pietra scura, probabilmente basalto, e la luce veniva da due vetrate a sportello. Una vecchia donna condusse Malko fino a un assito che si trovava tra due vasche di acqua bollente.

— Malko!

Mandy Brown, seduta per terra, aveva il corpo coperto di una specie di crema nerastra, poco invitante… Di lì a pochi secondi i vestiti di Malko furono impregnati di vapore. Il caldo era soffocante. La vecchia donna prese un secchio e lo rovesciò su Mandy, che cacciò un urlo.

— Questi sono pazzi — disse la giovane americana. — È mezz’ora che questa qui mi strofina con la pomice. Non sento più la pelle. Zag mi ha detto che mi sarei sentita rilassare… Però è divertente.

— Cosa c’è di nuovo?

Mandy abbassò modestamente gli occhi.

— Il mio amico è sempre più innamorato: ha fatto l’amore per buona parte del pomeriggio. È una bestia quell’uomo! Fortuna che pensavo a te… — aggiunse ipocrita.

— Sharjaq ti ha detto nulla di particolare?

— No. Solo che domani sarà occupato tutto il giorno e ci vedremo la sera.

Evidentemente Sharjaq pensava che, con l’eliminazione di Ali Nasser, lui avrebbe risolto tutti i suoi problemi.

— Non muoverti di qui senza il mio permesso — disse Malko. — Zaghlool Mokha si è offerto di vegliare su di te.

— È simpatico — disse Mandy, pensosa. — Di’ un po’, è vero che da queste parti c’era il castello della regina di Saba?

— Sì, perché?

— Zag mi ha detto che lo ricostruirebbe per me, se decidessi di restare nello Yemen — rispose Mandy, estasiata. — È ancora più innamorato di Toto, te lo ricordi? Certo, è un po’ meno giovane. Comunque mi porterà sul posto a vedere il tempio. Per sapere se mi piace.

— Secondo me non ti piacerà — disse Malko.

In momenti di tensione come quello, la conversazione di Mandy era rasserenante. Malko ripercorse il corridoio, che gli parve gelido. Latifa lo stava aspettando per accompagnarlo alla porta.

Yehia Sharjaq entrò nell’ufficio del colonnello Bazara con un gran sorriso sulle labbra. Aveva bevuto tre cognac di fila prima di uscire dallo Sheraton e la sua angoscia si era un po’ affievolita.

— Dov’eri? — abbaiò Bazara, di pessimo umore.

— Stavo lavorando — rispose Sharjaq.

Per fortuna le sue attività non erano controllabili.

— Hai avuto contatti con Addis?

— Sì, l’aereo arriva all’ora prevista.

— È tutto pronto?

— Sì.

I due uomini tacquero. Nel cortile, i soldati schiamazzavano. Bazara guardò il suo subalterno e notò che aveva gli occhi troppo lucidi.

— Hai ciccato?

— Sì.

— Idiota. Domani devi essere perfettamente lucido.

Sharjaq accese una sigaretta e abbozzò un sorriso un po’ forzato. Anche Bazara sorrise. Era finalmente venuto a sapere dal suo contatto di Mareeb che erano stati trovati sei cadaveri nell’uadi Adhana, vicino a quella città. Certamente i suoi uomini. Un incidente che non riusciva a spiegarsi. In ogni caso il dado era tratto. Decise di non parlarne con Sharjaq per non preoccuparlo. I due uomini si alzarono nello stesso momento. Si abbracciarono pensando alla stessa cosa.

— Domani…

— Domani.

Yehia Sharjaq uscì per primo, con l’animo più tranquillo. Il filo che reggeva la sua vita si era fatto un po’ più robusto.

Malko, sdraiato sul letto, tendeva l’orecchio ai rumori esterni, senza riuscire a dormire. Il silenzio era assoluto, a parte qualche voce di ritardatari. Sanaa era una città morta dalle undici di sera alle quattro del mattino. Malko giacque a occhi aperti temendo in ogni istante di sentire il crepitio di un’arma automatica.

Se non fosse successo nulla prima dell’alba, l’indomani sarebbe stato per lui il giorno più lungo.
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Malko guardava alzarsi il sole, pensando che di lì a poche ore Ali Nasser sarebbe arrivato a Sanaa. Aveva dormito pochissimo e aveva ripassato mentalmente tutti gli elementi del piano che aveva ideato. Uscì con la Suzuki. Il traffico era come sempre caotico e rumoroso. Come un automa, prese la direzione di Haddah Road, dopo avere accuratamente ispezionato l’interno e l’esterno della Suzuki. Niente.

Oswald Byrnes era già in ufficio, visibilmente preoccupato.

— Stanotte c’è stato un aumento notevole di comunicazioni radio tra la Rezidentura locale e Mosca — disse.

— Ha potuto decifrare qualcosa?

— No.

— E l’ambasciatore?

— Abbiamo appuntamento col presidente Saleh alle cinque e quarantacinque. Poco prima di Ali Nasser. Se prima di allora non avrà trovato nulla gli riveleremo ciò che sappiamo.

— D’accordo — rispose Malko. — Ho bisogno del suo amico Hassan.

E spiegò al capo della stazione CIA cosa avesse intenzione di fare. Byrnes lo ascoltò attentamente.

— Sono d’accordo — disse poi. — Non ci resta che incrociare le dita.

Malko, appostato nel parcheggio dell’ambasciata del Giappone, vide tornare Hassan con aria cupa.

— È in ospedale — disse lo yemenita. — Lavora tutto il giorno.

— Ne è sicuro? — domandò Malko. — Ce ne sono tante di infermiere lì dentro.

Aveva spedito l’uomo tuttofare di Oswald Byrnes a chiedere informazioni per poter ritrovare Martha. Hassan era riuscito a entrare e a interrogare alcune donne delle pulizie.

— Pazienza — disse Malko — bisognerà parlarle in ospedale. Io non posso andarci.

Hassan fece una smorfia.

— Non è una cosa facile — rispose. — L’Ospedale della Rivoluzione è molto grande. Non so se ci riuscirò.

Malko tirò fuori di tasca un biglietto da cento dollari, lo tagliò in due e ne diede una metà allo yemenita.

— Io sono sicuro di sì. L’aspetto fuori tra mezz’ora.

Di fronte ad argomenti così diretti, Hassan non replicò. Malko arrivò fino a Bab El Yemen, fece scendere Hassan e si diresse verso Haddah Road. Oswald Byrnes stava scrivendo degli appunti destinati a Langley. L’americano era cereo e beveva pochissimo, segno di grande nervosismo.

— Ali Nasser è arrivato poco fa — disse a Malko. — Ho parlato con uno dei suoi uomini. Il suo programma non è stato modificato.

— Quindi tutto procede normalmente — rispose Malko. — Io vado all’Ospedale della Rivoluzione. Ho la sua parola per il nostro accordo?

— Nessun problema — disse l’americano. — Abbiamo un volo per l’Egitto alle sedici. Lei me la porta qui. Io la faccio salire sulla mia macchina, le do il passaporto di mia moglie con la sua foto e lei parte, con il pretesto di una partenza per motivi sanitari. La stazione del Cairo si occuperà dei documenti. Ho un telegramma del Dipartimento di Stato.

Malko ripartì verso il centro. La circolazione era pazzesca davanti a Bab El Yemen, lungo il bazar. Decine di taxi attendevano i rari turisti. Malko arrivò davanti all’Ospedale della Rivoluzione e si fermò abbastanza lontano, ma in modo da poter tenere d’occhio l’uscita. Hassan non si vedeva.

Passarono venti minuti. Il sole picchiava sempre più forte.

Poco dopo comparve la giovane ungherese in camice bianco, con una borsa a spalla, dietro a Hassan raggiante. La ragazza salì accanto a Malko.

— Cosa succede? — domandò. — Quest’uomo mi ha detto che si trattava di una questione di vita o di morte.

— In ogni caso, di vita — rispose Malko. — Della tua. Prima di tutto, una domanda. Ti è stato chiesto di prestare a qualcuno il tuo appartamento, oggi?

La ragazza si turbò un po’.

— Sì. Perché?

— Sai perché ti hanno proibito di rivedermi? — le domandò Malko, senza rispondere.

— No.

— Perché sono un agente della CIA e i sovietici mi hanno identificato come tale.

— Mio Dio! — esclamò Martha.

Impallidì e gli occhi le si strinsero.

— Che cosa mi succederà?

— Dipende — rispose Malko. — Se non ti dai da fare verrai rispedita nel tuo paese dove troverai un’accoglienza non proprio calorosa. Sei nei guai. Mi dispiace.

Gli occhi della giovane infermiera si riempirono di lacrime.

— Ma io non ho fatto nulla!

Malko le posò una mano sulla sua.

— Ascolta, Martha, io ti tirerò fuori dalla faccenda. Tra qualche ora potrai partire per gli Stati Uniti.

La ragazza lo guardò incredula.

— Gli Stati Uniti! Ma io non ho il permesso e non mi lasceranno uscire dallo Yemen. E poi…

— Ho fatto in modo di procurarti il permesso — la interruppe Malko. — E, per quando sarai laggiù, anche una green card e del denaro per iniziare una nuova vita. Quanto alla tua partenza, sarà semiclandestina. Partirai con un aereo militare, assumendo un’identità americana. Non si tratta di un volo regolare.

— Ma è una storia da pazzi! Perché così in fretta?

— Perché sei in pericolo e mi farai un grande favore.

— Quale?

— Ho bisogno della chiave del tuo appartamento.

— Per fare che cosa?

— Non posso dirtelo.

Martha rimase un po’ in silenzio, poi guardò Malko.

— Non capisco. Non mi stai prendendo in giro? Non c’è sotto qualche trappola?

— No.

— Va bene, accetto. Vado a prendere la mia roba in ospedale.

Aveva già la mano sulla maniglia. Malko la bloccò.

— No. Non tornerai in ospedale. Partirai subito con me. Le chiavi sono nella tua borsa?

— Sì, ma… tutta la mia roba…

— Ne avrai dell’altra. Dammi le chiavi.

Soggiogata, Martha aprì la borsa e porse a Malko due chiavi.

— Quella piccola è della scala del parcheggio. Non posso andare a casa a prendere delle cose alle quali tengo?

— No — rispose Malko. — Se sarà possibile te le farò avere in seguito.

Appena fu salito anche Hassan, Malko mise in moto. Ci teneva a occuparsi personalmente della faccenda per averne il controllo assoluto. Martha si guardava attorno come per portarsi via dei ricordi. Si diressero verso sud.

— Un’altra domanda — disse Malko. — Rubaia, l’infermiera sovietica di cui mi hai parlato, ha un appartamento vicino al tuo?

— Sì, attiguo.

— Dov’è oggi lei?

— In ospedale.

— Fino a che ora?

— Fino alle otto. Se non si fa rapire come me… Si chiederanno che fine ho fatto.

Malko si toccò le chiavi in tasca. Poco dopo entrarono nel gruppo di case in cui si trovava il bungalow di Oswald Byrnes. L’americano strinse calorosamente la mano a Martha.

— Il signor Byrnes è un alto funzionario del Dipartimento di Stato — disse Malko. — Ti consegnerà un passaporto e non ti lascerà più fino alla partenza. Naturalmente dovrai fare tutto quello che ti dirà. E devo avvertirti che se cercassi di fuggire sarebbe molto grave per te.

Martha rise nervosamente.

— Io non voglio fuggire! Ho sempre sognato di andare in America! Solo che non riesco a credere a ciò che mi sta succedendo. Mi pare di sognare.

— Adesso devo andare — disse Malko.

— Ti rivedrò?

Malko sorrise.

— Può darsi. Inshallah.

Malko passò lentamente davanti allo stabile in cui si trovava l’appartamento di Martha. Nessun veicolo sospetto. Ali Nasser e il capitano Sharjaq non erano ancora arrivati. Normale, dato che era appena mezzogiorno. Proseguì e si fermò di nuovo nel parcheggio dell’ambasciata del Giappone. Poi si infilò la Tokarev sotto la camicia e scese dalla macchina, dirigendosi verso lo stabile.

Una cosa l’aveva colpito. Perché farsi dare l’appartamento di Martha per un appuntamento clandestino, quando i sovietici disponevano di quello dell’infermiera del KGB? Doveva certo esserci un motivo che giustificava l’uso di due appartamenti. Quale?

Invece di passare dall’atrio, Malko girò nella stradina che costeggiava lo stabile e scese una rampa che portava al parcheggio sotterraneo. Si ritrovò davanti a una porta chiusa, che dava sulle scale. Una delle chiavi che gli aveva dato la giovane infermiera l’aprì.

Malko salì fino al quarto piano senza incontrare nessuno. Suonò alla porta dell’infermiera ungherese. Gli parve che la scampanellata si dovesse sentire a chilometri di distanza, ma non ci fu alcuna reazione. Per scrupolo di coscienza suonò di nuovo.

Tranquillizzato, girò la chiave nella serratura, entrò e richiuse la porta. L’appartamento era composto di un soggiorno, una camera da letto, una cucina e una stanza da bagno. Tutto era funzionale, di cattiva qualità tranne un complesso Akai importato certamente di contrabbando dall’Arabia Saudita. Malko cominciò a perquisire la camera, senza sapere bene cosa cercare. Era lì che Ali Nasser avrebbe reso omaggio a Elvira Ploesti, la cantante rumena, ausiliaria del KGB.

Esaminò ogni vano. Niente. Guardò sugli scaffali, nella stanza da bagno, sui lampadari. Sopra il letto era appuntata una grande fotografia del lago Balaton. Chinandosi sotto un tavolino da notte, Malko vide qualcosa. Toccandolo, riconobbe subito un piccolo registratore fissato col nastro adesivo, con dei minuscoli microfoni. Le prodezze di Ali Nasser rischiavano di passare alla storia… Ma non era questo che lo interessava. Cercò di immaginare cos’avrebbe fatto lo yemenita appena entrato.

Avrebbe certamente avuto con sé una valigetta. L’avrebbe lasciata nell’ingresso o se la sarebbe portata con sé? Malko pensò che il primo riflesso sarebbe stato di portarla con sé e di posarla in camera. Dove?

Accanto alla sedia su cui avrebbe messo i vestiti, secondo ogni probabilità. Mentre Malko esaminava la stanza, lo sguardo gli cadde su una linea sottile che correva sul muro a cinquanta centimetri da terra. Si chinò a guardare più da vicino e sentì il cuore accelerare i battiti. Pareva che un quadrato di muro fosse stato ritagliato nella parete!

Bisognava avvicinarsi molto per vederlo. Malko bussò con le dita contro il muro. Suonava a vuoto. Fece pressione e sentì il quadrato cedere leggermente sotto le sue dita, ma non osò insistere. Sicuro ormai di avere scoperto qualcosa d’importante, si dedicò a un’ispezione sistematica della parete. Facendo pressione nei vari punti, udì a un tratto un clic… Il pannello si aprì andando ad appoggiarsi alla parete e scoprendo una cavità scura.

Malko vi guardò dentro. Lì per lì aveva pensato a un semplice nascondiglio. Ma era qualcosa di più. L’apertura dava nell’appartamento vicino a quello di Martha, in corrispondenza col fondo di un armadio. Malko mise dentro una mano e sentì dei vestiti. Si affrettò a richiudere, non sapendo se nell’altro appartamento ci fosse qualcuno. Si raddrizzò e guardò il suo Seiko-Quartz. Era lì da un quarto d’ora. Ormai non avrebbe più scoperto nulla e per ogni secondo che passava i rischi aumentavano. Rimise tutto in ordine, si assicurò che sul pianerottolo non ci fosse nessuno e uscì.

Scese senza problemi. Riprese la stessa strada di prima e arrivò nel sotterraneo. Dopo avere girato per il parcheggio trovò dei vecchi cartoni da imballaggio e si sistemò in un angolo buio, riflettendo.

La luce si accese una mezz’ora dopo. Improvvisamente una frase dell’ultimo rapporto di Jack Penny balzò agli occhi di Malko. Una frase che forse spiegava tutto: l’uccisione dell’americano, quella delle due etiopi e i tentativi effettuati contro Malko.

E anche l’abile menzogna del capitano Sharjaq.

Elvira Ploesti uscì dall’ascensore dello Sheraton, stupenda. Una minigonna bianca le lasciava scoperte le gambe abbronzate e il tank-top permetteva di vedere quasi tutto il petto. Borsa appesa alla spalla, sguardo sdegnoso, salì su una macchina che l’aspettava fuori e che ripartì immediatamente. Qualche minuto dopo fece la sua comparsa anche Ali Nasser, che salì sulla Nissan del capitano Sharjaq.

Le due macchine si avviarono lungo la Ring Road.

Udendo dei passi sulle scale, Malko tese l’orecchio. Non osò muoversi, per paura di farsi notare. Data l’ora, dovevano essere Ali Nasser e la sua conquista.

Dopo qualche attimo tornò il silenzio. Se il capitano Sharjaq aveva messo delle guardie per proteggere Ali Nasser, queste ultime dovevano trovarsi all’esterno della tromba delle scale, nell’androne dello stabile, dato che le scale erano protette da porte che si chiudevano a chiave.

Malko s’impose di attendere una mezz’ora. Tanto valeva lasciare ad Ali Nasser il tempo di soddisfare le sue voglie.

Il seguito sarebbe stato meno gradevole.

Ogni volta che rivedeva Elvira Ploesti, Ali Nasser aveva le mani sudate. Salendo le scale dietro alla rumena, teneva gli occhi fissi sull’ondeggiamento del sedere fasciato dalla minigonna.

Mentre la donna infilava la chiave nella serratura dell’appartamento del quarto piano, lo yemenita le si avvicinò da dietro e le mise una mano sul seno. Elvira Ploesti si voltò con un sorriso complice.

Appena furono entrati, la rumena si appiccicò subito ad Ali Nasser, strofinandoglisi contro. Erano della stessa statura. Lo yemenita posò la valigetta, passò un braccio intorno alla vita dell’infermiera e le accarezzò i seni.

Elvira assunse un’espressione provocante, gli si strinse maggiormente addosso e mormorò: — Vieni.

Ali Nasser riprese la valigetta, la posò di nuovo in camera e si buttò addosso a Elvira, palpandola come un pazzo. La rumena si liberò ridendo.

— Aspetta! Ho un regalo per te.

Infilò la mano nella borsa e porse allo yemenita un pacchetto piuttosto pesante.

— Cos’è?

— Una sorpresa — rispose la donna.

E siccome Ali Nasser si apprestava ad aprire il pacchetto, lo fermò.

— No, non subito.

Lo yemenita non obbedì e lacerò la carta di seta, scoprendo un pesante portacenere di cristallo finissimo con decorazioni in oro.

— Grazie — disse Ali Nasser.

Aprì la valigetta, vi mise dentro il regalo. Poi la richiuse confondendo quindi di nuovo le combinazioni delle due serrature. Da brava donna ordinata, Elvira gli tolse la giacca, la mise sullo schienale della sedia e vi posò accanto la valigetta. Quindi, con gesti voluttuosi, cominciò a sbottonargli la camicia. Ali Nasser aveva il torso pesante, adiposo, ma la donna si attardò in una carezza che lo faceva impazzire. Lo yemenita le strappò via il tank-top e le prese i seni… Elvira lo lasciò fare, con un sorriso distaccato. Poi fece scorrere la lampo della gonna, che cadde a terra mettendo in mostra un triangolo di nylon bianco. In quella tenuta ricominciò a strusciarsi addosso allo yemenita, come una gattina felice.

Ali Nasser non resisteva più. La spinse verso il letto e ve la gettò sopra. Intanto Elvira aveva finito di sbottonargli i pantaloni. Lo yemenita portava un paio di slip rossi, buffissimi.

— Hai voglia di me? — domandò Elvira.

Come se non si vedesse!

Per tutta risposta Ali Nasser tentò di prenderla immediatamente… Lei glielo impedì ridendo.

— Prima voglio accarezzarti un po’ come piace a te.

Lo yemenita si stese docilmente sul letto ed Elvira mise in mostra tutta la sua abilità. Ali Nasser chiuse gli occhi, augurandosi che quelle carezze durassero in eterno. Ma a un certo punto non poté più resistere. Con una specie di rantolo si liberò, la fece cadere sul letto e la penetrò d’un colpo, emettendo grugniti di piacere. Con perfetto sincronismo, anche Elvira si mise a gemere e a gridare…

Momentaneamente sazio, lo yemenita rimase per un po’ a guardare sotto di sé quel corpo pieno, dal ventre piatto e dalle cosce affusolate e sode. Elvira l’osservava con i suoi grandi occhi vuoti, che ogni tanto si accendevano di una luce strana. Poi si liberò dal peso dell’uomo e disse: — Vado a prepararti un bagno.

Ali Nasser sorrise felice. Era un rito, tra loro due.

Appena si trovava nella vasca e si era lavato, Elvira entrava con lui e si divertiva a eccitarlo di nuovo.

Chiuse gli occhi e pensò che era davvero una bella giornata. Il presidente lo riceveva, gli americani gli davano le armi e, per di più, se la spassava con la più bella donna che avesse mai conosciuto.

Malko raggiunse il pianerottolo del quarto piano senza avere incontrato nessuno. Una guardia era ferma nell’androne, dall’altra parte della porta a vetri. Era trascorsa più di mezz’ora dall’arrivo di Ali Nasser e della sua conquista.

Con la mano sinistra Malko infilò la chiave nella serratura e aprì la porta, tenendo la Tokarev nella destra.

Qualche attimo dopo si affacciava alla porta della camera. Nessuno dei due lo aveva sentito arrivare. Ali Nasser giaceva sdraiato, con gli occhi chiusi. Elvira stava scendendo dal letto, completamente nuda. Appena vide Malko si immobilizzò.

— Chi è lei? — gridò.

Non aveva ancora visto la pistola. Quando la vide, un cerchio bianco le si formò intorno alla bocca.

— Che cosa vuole? — domandò in tono più pacato.

Ali Nasser si lasciò sfuggire un’esclamazione di paura, si avvolse nel lenzuolo e alzò la mano destra.

— Per favore… non… — disse con voce supplichevole.

Anche lui, aprendo gli occhi, aveva visto la pistola.

Malko avanzò fino in mezzo alla stanza, tenendo l’arma puntata contro Elvira. La donna l’osservava a braccia penzoloni, con i suoi strani occhi slavati, fissi come pietra. Perfettamente padrona di sé. Una professionista.

— Cosa fa qui? — domandò. — Come è entrato?

— Dalla porta — rispose Malko, facendole vedere le chiavi.

Rendendosi conto che la pistola non era puntata contro di lui, Ali Nasser ritrovò un po’ di dignità e si alzò, avvolto nel lenzuolo.

— Cosa significa questa intrusione? — domandò con voce più ferma. — Sono ospite del governo. Io…

— Non voglio farle alcun male, signor Nasser. Anzi. Io lavoro col signor Byrnes, sono stato io a procurare le armi consegnate al suo amico di Mareeb, due giorni fa.

Ali Nasser batté le palpebre, sbalordito. Elvira si mosse, prese la minigonna e se la infilò con gesto calmo.

— Perché è qui? — chiese lo yemenita.

— Lei è in pericolo di morte — rispose Malko. — Sono qui per avvertirla.

— Non ascoltarlo! — urlò Elvira in tono isterico. — È una spia al soldo degli americani. Ti sta raggirando.

Si era rivestita in un battibaleno e si era piazzata davanti a Malko, con gli occhi fiammeggianti di rabbia. Siccome Ali Nasser non rispondeva, la rumena fece un passo verso la porta.

— Vado a cercare aiuto.

— Non si muova — le ordinò Malko.

La pistola descrisse un arco di cerchio. La giovane donna si fermò, con la borsa in mano, e tornò lentamente in mezzo alla stanza.

— Cosa succede? — chiese lo yemenita.

— Si sta preparando un attentato contro di lei — rispose Malko. — Ho dei buoni motivi per credere che questa donna c’entri in qualche modo.

— Io! — esclamò Elvira con aria indignata. — Ma è ridicolo!

— Mi sembra impossibile — disse Ali Nasser. — Quando esco di qui devo andare dal presidente, e dispongo di una scorta numerosa.

— E io non ho nessuna arma — intervenne Elvira.

Prese la borsa e la rovesciò improvvisamente sul tavolino, facendo cadere vari oggetti, nessuno dei quali poteva rappresentare un pericolo.

Mani sui fianchi, domandò a Malko: — Allora?

— Questa donna le ha dato qualcosa?

— Sì.

— Ha aperto il pacchetto?

— Sì. C’era un portacenere.

Tra sé, Malko emise un sospiro di sollievo. Yehia Sharjaq aveva effettivamente mentito. Quindi il piano che aveva ricostruito nella sua mente era esatto.

Si avvicinò alla valigetta posata accanto alla sedia. Elvira non si mosse.

Invece di prendere la valigetta, Malko spinse con le due mani il pannello mobile del nascondiglio e posò davanti a sé la pistola. Udì alle sue spalle un’esclamazione di rabbia e si voltò. Elvira, stravolta dall’odio, gli si scagliò addosso stringendo nella mano destra una spazzola da capelli, un oggetto del tutto inoffensivo. Ma Malko vide sporgere dalla plastica una punta di metallo lunga un centimetro. In un lampo si ricordò della morte di Jack Penny, avvelenato col curaro.

Elvira allungò il braccio con cui teneva la spazzola e cercò di colpire Malko al viso.
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Con un riflesso fulmineo, Malko riuscì ad afferrare il polso della rumena, deviando il colpo. Attirò verso di sé la donna che, sbilanciata, cadde a terra senza lasciar andare la spazzola. Si rialzarono nello stesso momento, faccia a faccia. Ali Nasser era sconcertato… Fra tutti dovevano avere un’aria piuttosto buffa: sembrava una lite familiare.

Gli occhi slavati della rumena erano quasi bianchi. Tenendo la spazzola come un pugnale, in linea orizzontale, l’infermiera strisciò lungo il muro, mettendosi tra la pistola e Malko. Sportiva, allenata, era davvero temibile. Malko vedeva i muscoli delle spalle di lei guizzare come quelli di un uomo. Il minimo graffio della punta avvelenata col curaro sarebbe stato mortale. Malko lo sapeva.

— Fermatevi! — gridò Ali Nasser.

Fece un passo avanti e cercò di afferrare il braccio di Elvira. Con una violenta gomitata, la donna lo fece piegare in due. Poi compì un affondo come uno schermidore, mirando al ventre di Malko.

SAS schivò il colpo. Elvira avanzava fendendo l’aria orizzontalmente, stringendo sempre più da vicino Malko.

Tutto avveniva in un silenzio allucinante. D’un tratto Malko sentì sotto le dita la giacca dello yemenita. La afferrò e la scagliò in faccia alla rumena.

Accecata, la donna indietreggiò cercando di liberarsi con la mano sinistra. Malko si tuffò in avanti, riuscì ad afferrarle il polso e glielo torse con forza. Elvira lanciò un urlo di dolore, resistette per qualche attimo, poi lasciò andare la spazzola che le cadde sul piede nudo, prima di finire a terra. La rumena emise una specie di rantolo e si guardò il piede. Era uscita una goccia di sangue.

Elvira non si mosse, terrea in viso. Nei suoi occhi slavati passò un lampo di disperazione totale. I bei seni parvero afflosciarsi, insieme con le spalle. Le sfuggì un grido disperato.

— No, non voglio…

Si accovacciò e cominciò a grattarsi il piede con le unghie, come per far uscire il curaro dalla ferita. Poi fu scossa da un brivido e cadde lentamente di fianco, sempre tenendosi il piede. Giacque immobile. Malko, sull’orlo della nausea, si chinò su di lei: gli occhi erano già vitrei, le labbra cianotiche, il polso inesistente. Il veleno, chiudendo i vasi sanguigni, l’aveva fulminata. Come il povero Jack Penny. Malko si rialzò, raccolse la pistola e si avvicinò a Ali Nasser, sempre avvolto nel lenzuolo.

— Ma cos’ha? — chiese lo yemenita.

— È morta — rispose Malko. — Avvelenata dal curaro. Guardi la spazzola.

Mostrò allo yemenita l’ago che sporgeva dall’oggetto. Ali Nasser si tirò indietro come se la spazzola potesse morderlo. Inorridito.

— Ma perché? Perché?

— Si vesta — disse Malko. — Non abbiamo molto tempo a disposizione. Le spiegherò.

Mentre lo yemenita si infilava in fretta i vestiti, Malko si chinò e finì di aprire il nascondiglio: dentro c’era un’altra valigetta, del tutto identica a quella che era posata a terra, accanto alla sedia.

Malko stava ancora osservando ciò che aveva trovato quando Ali Nasser gli si avvicinò. Lo yemenita si lasciò sfuggire un’esclamazione di stupore.

— Che cosa…

Malko si voltò verso di lui.

— La sua valigetta… gliel’aveva regalata lei, vero?

— Sì, l’ultima volta che ci siamo visti.

— Dopo che è entrato in questo appartamento, Elvira Ploesti ha avuto la possibilità di scambiare la valigetta che si trova in questo nascondiglio con la sua?

Lo yemenita scosse la testa e si passò la lingua sulle labbra secche.

— No. Non si è mai allontanata da me.

— In seguito, avrebbe avuto una possibilità di procedere allo scambio?

— Sì, più tardi. Faccio sempre un bagno dopo…

Bastavano pochi secondi per operare lo scambio.

— Bene — disse Malko. — Questa valigetta è piena di esplosivo.

Allungò un braccio per prenderla. Ali Nasser cacciò un urlo.

— Ma è pazzo? Non la tocchi!

— Credo che non ci sia alcun pericolo — disse Malko. — Non è stata preparata per esplodere in seguito a un colpo, ma solo all’atto dell’apertura o tramite un meccanismo a orologeria.

Prese delicatamente la valigetta, la tirò fuori dal nascondiglio e la pose accanto a quella di Ali Nasser. Le due valigette erano assolutamente identiche. Malko rivide la frase contenuta nel rapporto di Jack Penny, che si riferiva alla presenza in casa di Assageth di due valigette nere, nuove, perfettamente identiche. Ecco perché l’americano era morto.

— Mi spieghi — disse lo yemenita.

— È stato organizzato un complotto contro di lei. Uno degli attentatori è il capitano Sharjaq. Questa rumena le era stata presentata apposta. Lavorava per il KGB. Le racconterò la storia nei particolari, più tardi. Secondo me, l’idea era quella di sostituire la sua valigetta con questa mentre era nella stanza da bagno… Uscendo di qui, deve andare dal presidente, vero? Ci sono due possibilità. O c’è un meccanismo a orologeria regolato su una certa ora, o è prevista l’esplosione al momento dell’apertura della valigetta.

Ali Nasser guardava la seconda valigetta come se si trattasse di un cobra.

— Ma — obiettò — questa non ha la stessa combinazione. Non avrei potuto aprirla.

Malko rifletté qualche istante, facendo appello alle sue nozioni tecniche.

— Anche qui ci sono due possibilità — disse poi. — O il solo fatto di toccare le molle della combinazione basta a provocare l’esplosione, oppure i meccanismi della combinazione sono stati sistemati in modo da aprirsi con qualsiasi numero. Compreso il suo.

Lo yemenita si asciugò la fronte e si lasciò cadere sulla sedia, pallidissimo.

— È terribile — balbettò. — È sicuro di quello che dice? Non è solo un trucco per prendere conoscenza dei documenti che ci sono nella mia valigetta?

— Vuole cercare di aprirla? — domandò Malko con un sorriso ironico.

Ali Nasser non rispose nemmeno.

— Perché mi ha fatto quel regalo?

— Posso vederlo?

Con mani leggermente tremanti, Ali Nasser prese la sua valigetta, se la posò sulle ginocchia, girò i quadranti numerati per comporre la combinazione e poi, con i pollici, spostò le mollette che comandavano l’apertura. Le due linguette di ottone si alzarono con uno scatto secco. Lo yemenita sollevò il coperchio, scoprendo un pacco d’incartamenti, un pacchetto di sigarette, delle medicine e il portacenere di cristallo.

Malko lo prese e lo soppesò. E subito s’illuminò in viso.

— Il peso! L’esplosivo è molto pesante! Bisognava che la sua valigetta e quella che avrebbe dovuto prendere uscendo avessero lo stesso peso. Altrimenti le sarebbero venuti dei sospetti.

— E adesso, cosa facciamo? — domandò Ali Nasser.

Era diventato un agnellino.

— È disposto a fare esattamente quanto le dico?

— Certo!

— Uscirà di qui con la sua valigetta. Farà come se non fosse successo nulla. Il capitano Sharjaq l’accompagnerà dal presidente.

— E poi?

— Chiederà al presidente di ricevere con urgenza Oswald Byrnes. Dovrà assistere all’incontro. Nel frattempo saranno successe alcune cose.

Si vedeva che lo yemenita non era molto convinto.

— È sicuro che io non abbia più nulla da temere?

— Sicurissimo — rispose Malko. — Non si improvvisa un complotto in cinque minuti. E lei non era l’unico bersaglio. Il presidente Saleh era il bersaglio numero due.

— Ma perché non andiamo subito da lui con le due valigette?

Malko gli rispose con un sorriso dal quale trasparivano stanchezza e una pericolosa freddezza.

— Perché è giusto che ognuno abbia ciò che si merita, signor Nasser. In ogni caso abbiamo delle prove: l’appartamento, la spazzola di questa donna…

— E di lei cosa ne facciamo?

— La lasciamo qui. Come se dormisse. Mi aiuti a metterla sul letto.

Elvira era pesantissima. Ci vollero quasi cinque minuti per sistemarla nella posizione adatta, avvolta nel lenzuolo. Sembrava viva… Appena ebbero terminato la macabra operazione, Malko rimise la seconda valigetta nel nascondiglio. Poi richiuse. Ali Nasser l’osservava, sconvolto.

Malko andò in cucina, trovò un fondo di vodka e lo fece bere allo yemenita, che lo mandò giù d’un fiato… Di lì a cinque minuti Ali Nasser aveva ripreso un po’ di colorito.

— Adesso vada — gli disse Malko.

Accompagnò lo yemenita sul pianerottolo, richiuse la porta, lo lasciò scendere e proseguì fino al sotterraneo. Lì attese cinque minuti e poi uscì nella piccola strada laterale. La Ring Road aveva il suo aspetto solito. Malko andò a riprendere la macchina all’ambasciata del Giappone e, ristorato dall’aria fresca, si appostò all’incrocio. Trascorsero dieci minuti prima che vedesse arrivare una Mercedes grigia con la targa rossa CD. Ne scese un uomo col berretto bianco, che si avvicinò senza fretta allo stabile.

Era Oleg Kopecki, il rezident del KGB a Sanaa.

Malko trattenne il respiro. Fino a quel momento non aveva saputo chi sarebbe andato a recuperare la valigetta di Ali Nasser.

Il sovietico uscì tre minuti dopo, calmo, con la valigetta in mano… Risalì in macchina, invertì la marcia e ripartì verso sud. Pur immaginando dove fosse diretto, Malko lo seguì a rispettosa distanza. La Mercedes lo portò fino al quadrilatero che ospitava l’Elham El Makasi. Malko proseguì sulla pista sconnessa e andò a fermarsi un po’ più in là.

Lo scoppio lo colse di sorpresa. Fu un’enorme e sorda esplosione, il cui spostamento d’aria fece tremare i vetri della macchina. Pedoni e veicoli si fermarono di colpo. Non si vedeva nulla… Malko tornò indietro, aprendosi un passaggio in mezzo all’ingorgo. Dei soldati correvano in tutti i sensi davanti all’edificio dell’Elham El Makasi, bloccando la strada. Dal tetto uscivano fiamme e fumo nero.

Kopecki aveva avuto ciò che si meritava.

Jack Penny, Amabeit e Assageth erano stati vendicati.

Malko fece marcia indietro e si avviò verso la villa di Oswald Byrnes.

Una Range Rover con l’emblema presidenziale scortata da due motociclisti e da una macchina varcò la recinzione che circondava gli edifici dell’Elham El Makasi e si fermò davanti all’ingresso principale, sorvegliato da altre Range Rover dotate di mitragliatrici pesanti.

Malko e Oswald Byrnes scesero dal veicolo. Alcune sentinelle erano di guardia all’edificio dalle finestre sventrate e dal tetto bruciato: pezzi di vetro erano sparsi a terra e l’acre odore dell’esplosivo prendeva ancora alla gola. Un ufficiale fece attraversare ai due uomini un cortile affollato e li condusse in un ufficio ridotto in stato pietoso.

Accanto alla porta era steso un cadavere decapitato, accartocciato su se stesso. Un po’ più avanti c’era un altro corpo, praticamente tagliato in due, irriconoscibile, la cui faccia era ridotta in poltiglia. La luce entrava da un grande buco nel soffitto, tutti i mobili erano a pezzi e anneriti, e c’erano carte sparse dappertutto. Malko trovò in un angolo un berretto bianco sporco di sangue.

— C’erano circa due chili di esplosivo nella valigetta — disse Oswald Byrnes. — Evidentemente è esploso all’atto dell’apertura. C’erano solo due persone nell’ufficio: il colonnello Bazara e il rezident del KGB. Vede cosa ne rimane…

Lo spettacolo e l’odore dolciastro del sangue davano la nausea. I due uomini batterono in ritirata. Il piano di Malko aveva funzionato oltre ogni aspettativa.

— Cosa dicono i sovietici? — domandò Malko.

— Niente.

— E Sharjaq?

— È stato giustiziato mezz’ora fa. Era ancora a palazzo al momento dell’esplosione. Ali Nasser ha rivelato tutto al presidente, che ha reagito senza perdere tempo. Sharjaq è stato arrestato, ha confessato, è stato messo contro un muro e fucilato. Qui le cose non vanno per le lunghe. La radio ha annunciato che si era verificata un’esplosione accidentale e che parecchi ufficiali yemeniti erano rimasti uccisi. Ci si atterrà a questo, per la versione ufficiale. Nessuno intende complicare ulteriormente le cose.

Malko, sfinito, aveva voglia solo di fare una doccia.

— Dov’è Mandy Brown? — domandò.

— È ancora da Zaghlool Mokha. Vada a prenderla. Partirete fra due ore per Riad. L’aereo presidenziale vi ci porterà in modo che possiate prendere un volo dell’Air France. È meglio che non vi fermiate troppo da queste parti. I russi potrebbero avere voglia di vendicarsi… anche se per il momento cercheranno di non agitarsi troppo.

La voce di Zaghlool Mokha era particolarmente calorosa e rimbombava nel ricevitore.

— Mi rallegro — disse — ha fatto un ottimo lavoro. Potremo stare tranquilli per un po’… La sua amica signorina Brown è pronta, la raggiungerà direttamente all’aeroporto. Non si stupisca del suo aspetto. Le ho regalato un costume locale.

— Molto gentile — rispose Malko — mi dispiace di non rivederla.

— Devo partire subito per Mareeb — disse il vecchio miliardario. — Ho un affare importante da sistemare… Sarà per un’altra volta. In Europa. Ci verrò uno di questi giorni.

La sistemazione del 727 presidenziale era da sogno: l’apparecchio era diviso in tre parti. Dietro c’erano una specie di sala per riunioni con poltrone in falso stile Luigi XV, dorate, e una piccola sala da pranzo… L’ufficiale yemenita che accompagnava Malko insieme con Oswald Byrnes era gentilissimo.

— Spero che farà un buon viaggio.

I reattori erano già in moto.

— Dov’è la signorina Brown? — domandò Malko.

— È già arrivata, l’abbiamo sistemata nella camera da letto, nella parte anteriore. Ora la lascio. L’equipaggio è a sua disposizione.

Oswald Byrnes strinse la mano a Malko.

— Ci rivedremo presto.

I portelli vennero chiusi. Malko aprì la porta della camera da letto. Da favola. Mobili di lacca a riflessi dorati, luce diffusa, una moquette in cui si affondava fino alla caviglia e un grande letto posto su una pedana e coperto da un copriletto di visone beige… Un bar, un complesso stereo-video Akai. Un laser-disc diffondeva una musica araba, sensuale e ritmata.

Appoggiata su un gomito, Mandy Brown aspettava. Travestita. Indossava un lungo vestito di satin verde e un pesante velo di satin azzurro a fiori arancione. Braccialetti d’argento alle caviglie e ai polsi. I piedi tinti con il kohl… Malko scoppiò a ridere.

— Sei fantastica!

Senza rispondere, lei si alzò, gli tese le braccia, dondolandosi lascivamente come un’odalisca. Malko l’abbracciò. Dopo i cadaveri e il pericolo, aveva bisogno di sentirsi vivo. Respirò avidamente il profumo acuto e penetrante che saliva dai vestiti e l’accarezzò, sentendone il corpo nudo sotto il satin. Le sfiorò il viso con la mano e si fermò stupito.

A causa del decollo, attese un attimo prima di sollevare il velo.

Rimase di stucco. Era proprio una pastiglia d’oro quella che aveva sentito sotto le dita. Latifa gli rivolse un sorriso languido e gli chiese con voce timida: — È arrabbiato?

Nello stesso tempo gli si strofinava contro con tutto il corpo. Dov’era l’austera segretaria dall’impermeabile bianco? Gli sfiorò la bocca con le labbra, facendo guizzare la lingua agile e morbida che cominciò la sua esplorazione mentre le dita parevano disfare i vestiti, tanto erano leggere.

Appena Malko fu nudo, Latifa si applicò con diligenza mettendo in mostra delle qualità che non aveva certo imparato dal Corano. Solo allora si tolse il pesante vestito di satin e guardò Malko.

— Desideri prendermi?

Avendo letto la risposta negli occhi di lui, si stese sulla coperta di visone, in una posa provocante ma anche piena di umiltà. Malko aveva una gran voglia di saziarsi con un corpo di donna. Nel momento in cui stava per prenderla, Latifa disse: — Sono ancora vergine.

Malko si trattenne, inebriato dalla vista di quel corpo esile, di quei seni sodi e forse un po’ troppo grandi. Poi chiese: — Come mai sei ancora vergine?

La ragazza sorrise.

— Quando Zaghlool Mokha mi ha sposata avevo solo dodici anni. Non voleva sciuparmi e allora si accontentava che io lo soddisfacessi in altro modo…

Colto da un terribile sospetto, Malko le domandò: — E adesso quanti anni hai?

— Quindici — rispose Latifa. — Sono molto vecchia. Zaghlool rimandava sempre il momento di prendermi… credo che non ne avesse più voglia. E allora ha deciso di regalarmi a te… Sei contento?

— Felice — rispose Malko — ma dopo cosa farai?

— Quello che vorrai. O mi tieni con te o ritorno a Sanaa. Ma adesso non aspettare, soddisfa il tuo desiderio. Il tuo piacere sarà anche il mio.

In un punto al di sopra del Rub El Khali, il grande deserto che va dal mar Rosso all’Iraq, Malko penetrò con delicatezza nel ventre intatto di Latifa. La giovane yemenita si lasciò sfuggire un piccolo gemito, represse un sussulto e poi, come per farsi perdonare, posò le mani sulle reni di Malko come per spingerlo di più dentro di sé. Appena si rese conto che il desiderio di Malko era stato soddisfatto, mormorò: — Vorrei che mi nascesse un bambino.

Stavano per atterrare. Latifa tirò fuori dai suoi vestiti una lettera e la diede a Malko.

— Questa è della tua amica. Per te.

Malko aprì la busta. Poche righe della grande scrittura disordinata di Mandy Brown.


Tesoro, non essere arrabbiato con me. Zag è innamorato pazzo. Partiamo tra poco per Mareeb. Farà ricostruire per me il palazzo della regina di Saba. Non posso rifiutare. Ti amo!



Almeno il colpo di Stato aveva fatto felice qualcuno! Mandy sarebbe tornata a casa dopo la sua avventura con qualche dollaro in più e qualche sogno in meno. Era indistruttibile.

Latifa si era rimessa il velo per via dell’equipaggio. Non aveva protestato quando Malko le aveva detto che sarebbe tornata indietro con l’aereo del presidente.

Il capitano bussò ed entrò, con un telex in mano. Malko lesse il testo, molto breve, proveniente dalla Repubblica Democratica Popolare dello Yemen del Sud.


IL PRESIDENTE DELLO YEMEN DEL NORD HA SVENTATO ALL’ULTIMO ISTANTE UN COMPLOTTO DELLA CIA CHE PREVEDEVA IL SUO ASSASSINIO. MOLTI UFFICIALI SAREBBERO STATI UCCISI NEL CORSO DEGLI SCONTRI. A SANAA È STATO PROCLAMATO LO STATO D’ASSEDIO. L’AMBASCIATORE DELL’URSS HA IMMEDIATAMENTE OFFERTO AL PRESIDENTE ABDALLAH SALEH IL SUO APPOGGIO E HA DICHIARATO CHE L’UNIONE SOVIETICA NON PERMETTERÀ LA DESTABILIZZAZIONE DI UN PICCOLO PAESE PACIFICO COME LO YEMEN DEL NORD.



Malko ripiegò il telex e se lo mise in tasca. Lo avrebbe fatto incorniciare per appenderlo nella biblioteca del suo castello di Liezen.





Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.




www.librimondadori.it




Una valigia tira l’altra

di Gerard De Villiers

Titolo originale: Coup d’État au Yémen

© Éditions Gérard de Villiers, Paris

© 2022 Mondadori Libri S.p.A., Milano

Ebook ISBN 9788835714361




COPERTINA || PROGETTO GRAFICO: G.CAMUSSO / G.SPAZIO | GRAPHIC DESIGNER: VASANTH FALSETTI | IMMAGINE: © A. ARKUSHA / SHUTTERSTOCK



OEBPS/links/images/mondadori_logotipo.png
MONDADORI





OEBPS/links/images/cover_800.jpg





